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L’  AUTRICE 

A  CHI  LEGGE. 

S affo  di  Mitelène  è  celebre  per  gli  eccellenti 
fuoi  verfi  ?  onde  fu  chiamata  la  decima  Mufa  ; 
come  per  la  fua  pa  ffione  infelice  verjo  Paone  y 
giovine  leggiadro  di  Lesbo  :  Vogliono  alcuni , 
che  Ella  ne  foffe  corrifpojla  almeno  per  po¬ 
co  :  Tengono  altri  ,  che  egli  non  fe  ne  cu - 
raffe  mai  :  Comunque  fia ,  lo  feguitò  in  Si¬ 
cilia  ,  ove  erafi  refugiato ,  per  non  piu  ve¬ 
derla  :  Ma  nulla  ottennero  ne  il  fuo  fpiri - 
to  ,  nè  le  fue  preghiere  y  nè  le  fue  lagrime  : 
La  crudeltà  di  Paóne  riduffe  dunque  la  mi¬ 
fera  Saffo  a  tentare  V  ultimo  rimedio ,  unico 
nelle  fue  circoftan^e  :  Si  credeva  allora  in 
Grecia  >  che  gli  Amanti  fventurati  ,  e  fen^a 
fperan^e^  non  poteffero  guarire  di  un  male 
così  grande  ,  fe  non  fi  precipitavano  nel  Mare 
dal  Promontorio  di  Leucade:  Vi  fi  determinò 
la  sfortunata  Donna ,  e  pofe  fine  la  Morte  ai  ^ 
fuoi  tormenti .  Ne  parlano  molti ,  fra  i  quali 
Plutarco ,  Suìda  >  Longepierre  ,  e  Madama 
Dacier  ;  ma  con  vario  fentimento ,  rifpetto  al 
cofiume  . 

Io  ò  lavorato  in  queflo  argomento  fteri- 
liffimo ,  con  quella  libertà ,  che  mi  accorda  la 
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Poefia ,  fetida  pregiudicare  alla  verità  della 
Storia  :  O’  collocata  Saffo  falla  fcena  ,  in  un 
punto  di  vifta  9  che  non  offenda  la  modeftia  , 
e  che  rifvegli  P  altrui  compaffione  :  Oy  fatto , 
-che  ritrovi  Paóne  innamorato  d*  uri!  altra ,  la 
di  cui  gelosìa  forma  P  intreccio  della  Tra¬ 
gedia,  Nè  in  quefto  cafo  mi  parvero  com¬ 
patìbili  col  difeernimento  ,  e  col  carattere 
particolare  di  Saffo  9  le  invettive  contro  la 
Rivale  9  tanto  famigliari  alle  Donne  ordi~ 
nane  ;  molto  piu ,  che  ignora  di  quella  gli 
ecceffi  maggiori  :  In  fine  per  il  comodo  dell’ 
Anione  9  e  della  verifimiglian^a ,  ò  cambiato 
il  luogo ,  donde  fi  gettò  in  Mare  ;  e  fra  di - 
verfe  funefte  combinazioni  P  ò  ridotta ,  non  a 
cercare  nelle  acque  il  rimedio  de'  fuoi  mali , 
come  viene  afferito  ;  ma  a  privar  fi  difperata- 
mente  di  vita  .  Mi  è  piaciuto  di  dipingere 
Faòne  incoftante ,  quale  fu  in  realtà  9  ma  pie - 
tofo  alle  feiagure  di  Saffo ,  onde,  a  giufii fi- 
care  la  tenere^a  di  lei  9  fi  renda  amabile 
anche  tra  i  fuoi  difetti .  Una  Femmina  fenqa 
cultura  y  e  della  maffima  vivacità  9  non  può 
giungere  agli  eflrcmi ,  fe  una  forte  paffione 
le  ponga  la  benda  fagli  occhi ì  Quefto  è  il  ri¬ 
tratto  di  Dori ,  ftr avagante ,  irragionevole  , 
ma  naturale:  Ognuno  9sà  che  per  le  paffioni 
divengono  talora  cattivi  anche  quelli ,  che  fo¬ 
no  di!  indole  virtuofa  .  U  amore  generofò 
d ’  Irèno  9  farà  forfè  confiderato  da  qualche- 
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duno  come  inverifimile  :  Io  non  citerò  adejjo 
dei  caratteri  anco  piu  ftraor dinar j ,  da  ognuno 
ojf  errati  negli  Autori  famofi  di  Drammi ,  e 
di  Tragedie  :  Aggiungo  foltanto  ,  che ,  fe 
r  amore  operi  full ’  animo  noftro  a  norma  della 
educazione  >  e  del  temperamento ,  non  mi  firn- 
bra  ,  che  ecceda  Irèno  $  e  vorrei  quafi  [pera- 
re  ,  che  non  forprenderà  poi  coloro ,  i  quali 
anno  lunga  pratica  del  Mondo ,  e  degli  Uo¬ 
mini  .  Un  mìjlo  di  fempiicità  ,  e  di  mediocre 
deftrezza  in  Ipàlco ,  non  è  raro  nella  età  fuar 
e  fra  la  Gente  della  di  lui  condizione .  Le 
altre  due  Perfone  ,  introdotte  in  quejìo  Com¬ 
ponimento  ,  non  meritano  uri*  efame  rigorofi . 
Si  è  detto  ,  che  nella  mia  Zaffira  ò  feguitate 
troppo  fcrupolofamente  le  regole  :  Quefto  av¬ 
vi]  0  }  il  Teatro  pr  e  finte ,  che  vuole  V  azione 
più  viva  ,  e  in  confeguenza  più  inter ejjante  ;  e 
T  efimpio  di  tanti  rifpettabili  Tragici ,  che 
godono  del  voto  univerfale ,  mi  anno  invo¬ 
gliata  a  fcrivere  una  feconda  Tragedia  ,  in 
cui  U  amore  à  tutta  la  parte  :  So  di  efjermi 
allontanata  dagl 9  infegnamenti  dei  Maeftri  ; 
ma  Voltaire  figgiunge  per  me  s  Je  veux  que 
ce  foit  une  faute,  elle  eft ,  &  fera  univer- 
felle  $  &  je  ne  fais  quel  nom  donner  aux 
jfeutes,  qui  font  le  charme  du  genre  hu- 
xT^ain  :u  Il  (oggetto  non  eroico ,  ed  i  Fajlori , 
che  compongono  gli  epifidi ?  non  troveranno 
grazia  preffi  gli  aufteri  figuaci  di  Sofocle  ?  e 


di  Euripide  ;  Ma  leggano  effi  le  Rapprefenta - 
\ioni,  che  fanno  in  oggi  più  onore  alle  fi cene , 
e  converranno  poi  col  Sofocle  della  Senna 
£3  che  i  Teatri  anno  rifonato  abbaftanza 
delle  trifte  avventure,  paflate  tra  i  Sovra¬ 
ni  ,  le  quali  fono  di  poca  utilità  per  il  ri¬ 
manente  degli  Uomini  ^3 .  U  amore  è  po¬ 
tente  in  ogni  flato  ;  e  quando  rì  efipongoi  le 
fatali  confeguen^e ,  pofifo  lufingarmi  d'  aver 
fodisfatto  a  quell*  impegno  ,  che  è  indifpenfa - 
bile  a  chi  fcrive  per  il  Teatro.  Non  mi  per 
fuado  fcioccamente  d '  efifere  filata  capace  di 
fendere  una  buona  Tragedia  :  Quefilo  vanto 
fi  accorda  rare  volte  ai  più  grandi  Ingegni  ; 
ed  io  mi  conofco  affai ,  per  apprendere ,  che 
avrò  forte ,  fe  farò  tollerata  in  riguardo  al¬ 
meno  del  mio  Sefijo ,  e  d  una  debole  fa Iute  , 
che  più  alla  malinconìa  mi  porta ,  che  alla 
tranquillità  delle  Mafie .  Chiunque  conofce  la 
difficoltà  di  ben  riufcire  nella  fcuola  di  Mel¬ 
pomene  9  avrà  per  me  della  indulgenza  :  E* 
noto  ,  che  non  b afilano  in  quella  le  diligenze  , 
la  fatica  ,  la  buona  condotta  ,  e  V  eleganza 
dello  filile;  Conviene  pofi) edere  !  arte  di  pia¬ 
cere $  e  quefila  è  fuperiore  alle  forze  di  molti . 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Spiaggia  di  Mare  ,  fparfa  di  Capanne. 

Saffo  ,  e  Licàndro  a  federe  fopra  un  faffo  . 

Saffo  Licàndro  fedele  :  ovunque  vacfa  , 

10  porto  meco  la  cagion  fatale 

Di  tutti  i  mali  miei!  nè  quefto  pianto, 

Che  fu  gli  occhi  mi  chiama  un  forte  Amore  ^ 
Per  più  giufta  cagion  verfar  pofs*  io  ì 
Rammento  invan  F abbandonata  Patria, 

11  mio  deftino  in  Clima  ignoto  ,  e  tanti 
Gravi  perigli  ,  in  cui  finor  mi  avvenni . 

Non  fi  avvilì  nelle  vicende  eftreme 

Il  mio  coraggio:  Amor  mi  volle  opprefla! 

E*  quelli  il  mio  tiranno! 

\ìc.  oh  lira  no  affetto  ! 

E  troncar  non  vorrai  la  tua  catena? 
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E  fino  a  quando  ti  vedrò  nemica 
Della  tua  gloria  ?  Una  tranquilla  pace 
Le  tue  pene  compenfi  :  Abbia  Faòne 
Il  difprezzo  dovuto:  Eftingui,  o  Saffo, 
Quefta  fiamma  fatai,  che  ti  divora, 

Che  t’  invola  a  te  della:  Hai  già  perduta 
Ogni  fperanza  di  veder  chi  brami  : 

A  che  dunque  fofpiri  ?  a  che  ti  arredi 
Quivi  ftraniera  ,  efpofla  ai  fguardi  altrui. 
Alla  indifcreta  maldicenza  efpoda? 

Non  t’odiano  gli  Dei:  Ti  refta  ancora 
In  Licàndro  una  guida  ,  ed  un  conforto  • 
Quando  men  l’attendeva  io  ti  riveggo; 
Nè  forfè  a  cafo  il  tempedofo  mare, 

Dei  figli  ritardandomi  gli  ampleflì , 

In  quello  mi  gettò  remoto  fuolo  : 

Chi  fa!  Ti  può  giovar  la  mia  fventura. 
Se  ai  Patrio  Lido  meco  torni  :  Aliai 
Erradi,  o  Salpo ,  per  un’alma  ingrata. 
Saffo  Inutile  è  il  configlio:  ignori  forfè, 

Che  in  Mitelène  amai  quello  fpergiuro; 
Che  là  il  crudel  mi  abbandonò ,  fi  afcofe 
Ad  ogni  mia  ricerca  ?  Invano  dunque 
Accolta  avrò  dolce  lufinga  in  petto; 

Avrò  fofferti  mille  affanni  invano  ? 

D’ un  cammin  faticofo  i  varj  eventi; 

La  mia  gloria  perduta;  il  mio  ripofo 
Più  non  dei  rammentare:  Odio  la  vita, 

Se  del  vago  Faòne  il  Ciel  mi  priva. 

Lic.  Pianger  mi  fai  ! 
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■SVi/.  Ma  come,  oh  fommo  Giove,  (1) 

Quei  luoghi  rivedrò  ,  dove  folèa 
Spiegar  talora  della  Cetra  al  fuono 

I  più  teneri  fenfi  !  .  .  ,  mio  Faòne , 

Come  ti  perdo!  Ah  che  mi  fento  in  feno 
Le  fmanie  della  morte!  Inorridifco 

Al  folo  immaginarmi  in  Mitelène, 

Ove  ogni  oggetto  i  miei  tormenti  accrefcet 
Lic.  Ma  Faòne  «. . .  chi  fa  ! ..  » 

Saf.  Mancherà  prima 

II  fentiero  a’  miei  palli ,  agli  occhi  miei 
La  luce,  ed  il  refpiro  a  quello  petto,, 

Che  il  desìo  di  feguir  V  amante  infido.. 

Lic .  Forfè ,  in  altre  catene  avvinto  ,  ei  prova 
La  dolce  forza  d’ un  amor  novello. 

Saf.  La  mia  coftanza  vincerà  quel  core: 

Il  figurar  liete  venture  a  noi  (2) 

Giova  mai  fempre:  al  duol  tempo  non  manca., 
Lic.  Come  in  te  nacque  V  amorofo  fuoco  ? 

Tu,  fcelta  ai  voli  di  fublime  ingegno, 

Piegar  poterti  i  nobili  penfieri 
Del  cieco  Nume  al  vergognofo  impèro  .7 
Saf.  Così  mi  parli ,  perchè  male  intendi 

L’  ordine  alterno,  onde  le  cofe  an  moto., 

Lic.  Ma  il  tuo  genio  Febèo  lungi  dal  volgo 
Fin  dalla  prima  età  sò  che  ti  volle  : 

Io  mi  credea ,  che  l'amorofo  (frale 
Ignoto  forte  all’  Apollinea  fchiera:. 

A  2 

(1)  Sì  al\a  da  federe  con  qualche  fnania.  (2)  Cai  meta. 
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Un’  inganno  perdona  .  E’  ver ,  che  fpeffo 
Fato  fevero  i  noftri  dì  governa . 

Saf.  Qualunque  fia  l’alta  poffanza  ignota. 
Regolatrice  degli  umani  eventi; 

E  fé  cura  fi  prenda  dei  Mortali, 

Che  vale  efaminare?  Un  fol  momento, 

Un  guardo  fol  nel  cafo  mio  decife. 

Lic.  Dimmi ,  fe  non  ti  offenda  il  defir  mio , 
Quale  adoprò  Faòne  arte  foave, 

Onde  la  fiamma  fua  dettarti  in  petto. 

Saf.  Cinta  di  mirti ,  e  rofe  in  Mitelène  (i) 
Fetteggiava  di  Venere  i  natali 
Ridente  Gioventù.  Del  ricco  Tempio 
Vedeanfi  le  colonne  ,  e  le  pareti 
Di  Tirie  bende  nobilmente  ornate  : 

Mille  faci  odorofe  al  Simulacro 
Ardean  d’intorno;  nè  full’ Ara  augutta 
Scorrea  fangue  innocente,  al  Nume  offerto 
Dalla  umana  follìa:  ma,  lieti  in  volto, 

Le  Ninfe  allora  ,  e  i  femplici  Garzoni 
A  Ciprigna  chiedean  dei  loro  amori 
La  bramata  mercede,  o  la  coftanza 
Nel  molle  feno  dell' amato  oggetto. 

Qui  di  tante  Bellezze  il  forte  incanto 
Al  facro  rito  nuovi  pregi  aggiunge: 

La  vaga  Bruna,  e  la  vezzofa  Bionda 
Vibran  dagli  occhi  tremuli  e  vivaci , 

Sguardi  furtivi,  e  d’  ogni  cor  fan  predai 


(i)  Tornano  a  federe . 
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Quivi  Faòn  videi’ io: Non  di  virili 
Spoglie  fregiate  avèa  le  agili  membra  ; 
Che  di  trillo  avvenir  forfè  prefaga, 
Fuggito  avrei  di  mie  catene  il  pefo  . 

Lic .  E  in  gonna  ?... 

Saf.  Sì:  per  giovami  desìo 

Fra  il  feflo  lufinghièro  i  modi,  il  rifo 
Ad  arte  fimulò  :  Di  grazie  adorna 
E  nel  volto  ,  e  negli  atti  una  gentile 
Giovinetta  apparìa;  così  la  rofa 
Serba  le  fpine  tra  le  fpefie  foglie. 

Lic .  Non  rifveglia  fpavento  il  mar  tranquillo. 

Saf.  Amor  frattanto  infidiofo  ai  varco  , 
Ridendo  mi  attendèa . 

Lic.  Profonda  notte 

Cela  fovente  a  noi  le  atre  fventure  , 

E  i  faufti  avvenimenti  fofpirati. 

Saf.  Come  quei,  che  il  periglio  non  prevede, 
Delle  fembianze  feduttrici  appreffo 
Sempre  mi  trovo  :  ignota  forza  alfine 
Mi  vince  :  d’  amiftade  io  chiedo  il  dono , 
E  il  voler  mio  care  promefie  ottiene. 

Lic.  Nè  il  conofcefti? 

Saf.  Brieve  tempo  afeofe 

Se  fteffo  ai  fguardi  miei  :  1*  ardito  genio  ; 
Il  fofpirar  frequente  a  me  vicino; 

Il  frequente  arrofiìr;  le  dolci  cure 
Scoperfero  T  inganno  :  a  lui  richiefl 
Irata  il  vero ,  ed  ei  tremante ,  e  bianco 
Il  ver  mi  palesò:  facil  perdono 
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Una  colpa  ,  che  piace  ,  à  dagli  Amanti . 

Mi  amò ,  lo  amai  collante  :  ei  mi  feguìa 
Dove  la  bella  Gioventude  corre 
À  far  di  fe  pompa  gradita  ,  e  dove 
Sublime  Deità  la  gente  invita 
Agli  omaggi  dovuti:  allor,  Licàndro, 

Era  lieto  il  cor  mio  !  la  piu  felice 
Sorte  fprezzava,  che  fra  noi  fi  ammiri! 

Lìc.  E  come  ti  lafciò? 

Saf  Tremo  d’  orrore 

AI  rammentarlo  !  mentre  Tulle  piume 
Giaceva ,  e  il  fogno  prefentava  ali*  alma 
Dello  fpietato  Y  adorata  Imago, 

Furtivo  ei  s’ involò  :  Y  attefi  invano 
All’aurora,  al  meriggio,  e  fulla  fera. 

Quanto  pianfì  ,  che  difii,  e  che  penfai 
Io  ridirti  non  fo  :  del  mio  dolore 
Mira  gli  effetti!  Abbandonata,  e  fola 
In  traccia  andai  finor  del  mio  tiranno! 

Lìc .  I  tuoi  voti  fecondi  amico  Cielo  .  .  . 

S’appretta  un  legno  a  quella  fpiaggia,  otterva.  (i) 
Saf  Quel  Tugurio  ne  afconda  in  tale  iflante .  (2) 
Lìc.  Perchè  di  Siro  alla  capanna  adetto 
Non  volgi  il  piede? 

Saf.  Vi  anderem  fra  poco: 

Incognito  desìo  qui  mi  trattiene.  (3) 

(1)  Si  aliano  da  federe .  (2)  Accenna  una  Capatina. 
(3)  Si  ritira  con  Licàndro  nella  Capanna. 


PRIMO. 
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SCENA  II, 

approdano  in  una  barchetta  ,  con  feguito  di 
Pefcatori,  e  Pefcatrici,  Dori,  e  Faòne. 

% 

Saffo,  e  Lìc andrò  nella  Capanna . 

n 

Faòne .  H  qual  contento  in  quello  di  provai, 

Dori  vezzofa  !  Come  fuggon  lievi 

I  momenti  felici!  Oh  quanto,  o  cara, 

Mentre  teco  non  fon,  mi  lagno,  e  peno! 

Dori  S’ io  viver  polla  da  te  lungi ,  affai 
Lo  ravvili  Faòne  :  ad  incontrarti 
Io  venni  pria  dell’  affegnato  giorno . 

Ah  non  ti  feofti  mai  da  quelle  arene 
Invida  forte,  al  genio  mio  nemica! 

Fa.  Non  dubitarne:  farò  teco  ognora. 

Do.  Dolce  è  per  me  l’udir  dai  labri  tuoi 
Sì  amabili  parole:  eppur,  Faòne, 

Non  fon  paga  abbaltanza  :  un  reo  fofpetto 
Talora  in  fen  mi  opprime. 

Fa.  E  qual  ?  Ti  fpiega . 

Do.  E’  vago  il  tuo  fembiante ,  e  tale  è  il  fuoco , 
Che  a  mio  danno  ti  pofe  Amor  nei  lumi , 
Che  il  rendermi  tua  preda  al  tuo  voler© 

Facil  opra  crederti  ;  e  faria  vano 

II  trionfo  negar  degli  occhi  tuoi:. 

Ma  fei  llraniero ,  ed  io  credula  troppo 
A  un  labro  lulìnghier  .  . . 

Fa.  Dori  crudele  ! 

.A4 
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Ai  roffor  del  tuo  dono  ,  o  ti  compiaci 
Di  farmi  dubitar  di  tua  coltanza  ? 

Do.  Nò  . . .  ma  ! .  . 

Fa.  Che  flrano  favellare  è  quello? 

Se  tu  m'ami,  io  t’  adoro,  e  Tempre  fido 
Ai  tuoi  cenni  farò  ;  ma  non  parlarmi  , 

Dori ,  così  ;  troppo  foffrìr  mi  fai  ! 

Mi  credi  ? 

Do.  Sì. 

Fa.  Contento  uguale  al  mio  , 

Chi  puote  immaginar  ?  Dunque  godiamo 
Tra  gli  affetti  innocenti  ore  felici  : 

Fugga  il  vano  timore.  Al  tuo  foggiornQ 
Vanne;  che  ad  infeguir  le  agili  Belve 
Saremo  poi .  (i) 

Do.  Di  Citerèa  la  prole 

Allontani  da  noi  le  infefte  cure  .  (2) 

SCENA  III. 

Saffo ,  e  Lìcàndro  dalla  Capanna . 

Saffo  JHi  ppur  non  fogno  !  oh  mia  perduta  fpeme!  (3) 
Lic.  Se  a’  miei  detti  porgevi  in  tempo  orecchio , 
Forfè  evitato  avrefti  il  trillo  incontro; 

Forfè  per  altra  via  . . . 

Saf.  Licàndro,  io  fono 

Opprefìa ,  e  difperata  !  La  ragione 

(1)  Parto  .  (2)  Parte  col  fognilo.  (3)  Agitata  . 
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Mi  abbandonò!  Vorrei  parlare,  e  Tento 
Fiera  doglia  ,  che  abbatte  i  fenfi  miei  , 

E  ferma  i  detti  fui  tremante  labro! 

Oh  fognali!  in  tal  punto!  oh  folle  un'  ombra, 
Dal  mio  vivace  immaginare  eretta, 

Quanto  viddi  finor!.  .  .  crudel  Faòne! 

Ed  è  pur  ver  ,  che  il  mio  dolor  non  curi? 
Lic.  Saffo  pietà  di  te  ! 

Saf.  barbaro  Fato, 

Perchè  qui  mi  traefti  ?  Io  fpettatrice 
Sarò  di  nuovi  torti  ?  io  ,  che  trafcorfi 
Fra  mille  (lenti  una  sì  lunga  via , 

Avrò  sì  rea  mercè?  Tanta  mia  fede, 

E  le  perdite  mie  così  compenti , 

Tiranno  Amore  ?  ingiulto  Nume!  oh  duolo. 
Che  avanza  ogni  altro  duol  ! 

Lic .  Ma  tenta  almeno 

Di  rivederlo  ,  fe  fuggir  non  vuoi  r 

Da  quello  Tuoi,  fatale  alle  tue  brame:  (i) 
Saffo  ,  Saffo  ,  non  m’  odi  ?  non  rifpondi  ? 

Saf.  Sì  :  favella .  (z) 

Lic.  A  Faòne  oggi  ti  fcopri  : 

La  tua  fede  ,  il  tuo  merto  e  raro,  e  grande 
Lo  muoveranno  alfine. 

Saf.  Un’  altra  adora.  (3) 

Lic.  In  sì  giovine  etade  e  chi  non  ama  ? 

Saf.  Prevederlo  dovèa  •  (4) 

Lic.  Calmati  :  Tenti  : 

(1)  Scuotendola  .  (z)  Sen^a  intenderlo.  (3)  Afflitta , 

(4)  Come  fopra  - 


io  A  T  T  O 

Giacché  fiero  deftin  qui  ti  comduffe, 

Vedilo  almeno,  almen  gli  parla. 

Saf.  Io  tremo!  (i) 

Fra  F  amarezza  ,  e  F  ira  fon  divil'a  ! 

Ciò,  ch’io  brami,  non  fo!  languida  fpeme  (2) 
Mi  forge  in  petto  ,  e  lì  dilegua  come 
Lucida  face,  al  fuo  finir  vicina. 

Lic.  Vieni  * 

Saf.  Andiamo  a  Faòn  :  (3)  F  afpetto  mio 

Forfè  lo  vincerà .  (4) 

Lic .  Perchè  non  fei 

Dunque  ,  bendato  Dio ,  pietofo  quanto 
Con  noi  polfente ,  e  lufinghier  ti  inoltri  ?  (5) 

SCENA  IV. 

Faòne  ,  Irèno  ,  poi  Dori . 

Fa.  J  reno ,  in  rivederti  il  mio  contento 
Non  fo  dire  abbaltanza/  In  quello  clima 
Qual  ragione  ti  guida  ?  I  miei  più  cari 
Anno  amica  fortuna?  il  Padre  mio 
Che  fa  ? 

I r.  Lieto  è  ciafcuno  a  Mìtelène  : 

Il  Padre  fol  di  te  fi  duole ,  e  piange  . 

Fa.  Ah!.  .  (6)  (rimembranza,  che  mi  tocca  !) 

Ir.  Io  vado 

(1)  Agitata  affai.  (2)  Malinconica.  (3)  Rifoluta. 

(4)  Parte .  (5)  ' Parte.  (6)  Mortificato . 
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Di  Saffo  in  traccia,  che  mefchina ,  e  fola 
D*  un  barbaro  Amatore,  onde  è  negletta. 
Corre  full’  orme  incerte  . 

Fa.  lrèn,  che  narri!  (i) 

Ir.  Il  ver. 

Fa.  Ma  dove  n’  averai  contezza  ? 

Ir.  Si  vuol  ,  che  quivi  ella  fra  voi  fi  aggiri  - 
Fa.  Fra  noi  !  (z) 

Ir.  Sì  :  ma  perchè  tu  impallidirci  ? 

Fa.  E’  ftanchezza  . 

Ir.  (  Comprendo  il  fuo  rimorfo  .  ) 

Do.  Faòne,  oh  Cielo,  a  lagrimar  m’  invoglia  (3) 
Oggi  d’  altri  il  dolor  ! 

Ir.  Ninfa  ,  che  avvenne  ? 

Fa.  Chi  mai  fi  lagna  ? 

Do -  Stava  al  vicin  fonte  , 

Ornando  il  crin  d’anemoni  ,  e  viole  , 

Quando  una  voce  lamentevole  odo  f 
Dolce  così ,  che  a  fofpirar  m’ invita , 

In  tai  fenfi  fpiegare  un  crudo  affanno  : 
Rendimi  ,  o  fommo  Giove ,  il  mio  ripofo  : 
Ballino  all1  ira  tua  le  mie  fventure  : 

E  tra  i  (ingulti  rotti  eran  gli  accenti . 

Fa.  (  Oimè  !  Sarebbe  mai  Saffo ,  che  piange  !  ) 

Ir.  E  non  fai  donde  vengon  le  querele  ? 

Do.  Accoglie  Siro  nella  fua  Capanna 

Una  lìraniera  ,  che  da  Grecia  venne , 

Mentre  andarti  lontan  dal  noftro  lido:  (4) 

(1)  Sorvrefo.  {%)  Come  fopra  .  (3)  Affannofa  * 

(4)  A  Faòne . 


i  z  ATTO 

Io  la  finteli  una  volta  amabilmente 
Unir  mirabii  Tuono  a  flebil  canto  : 

Quella  è  colei ,  che  dianzi  al  Ciei  volgèa 
I  melìiffimi  detti . 

Ir.  A  quel  Tugurio  (i) 

Mi  guida  amico:  la  mia  Saffo  è  quella! 

Do.  E  tale  appunto  il  nome  Tuo . 

Fa.  (  Che  Tento  J) 

Ir.  Non  Ton  perdute  alfìn  tante  mie  cure  : 

Grazie,  Giove  pietoTo  .  E  ancor  non  vieni?  (2) 
Fa.  In  altro  tempo  Tarò  teco  Trèno  : 

Perdonami:  un  dover  mi  chiama  altrove.  (3) 
Do.  Senza  darmi  un  addio  così  mi  lafcia!  (4) 

Io  non  comprendo  qual  chiami  Faòne 
XmprovviTo  dovere]  Ei  Ta,  che  l’ amo . . . 

Ir.  Tu  fami!  (5) 

Do.  Ed  ei  mi  adora  :  E  meraviglia  , 

Che  da  me  parta,  e  non  li  Tpieghi  almeno! 
Che  penTarne  io  non  sò  ! 

Ir.  Forfè  in  quel  core 

10  legger  pollo  :  la  flraniera  della 
In  lui  fiero  tumulto  ;  ed  una  fcufa 

Ei  cerca  ,  per  nafconderlo  a’  tuoi  Tguardi  .  (6) 
Do.  Fermati  un  Tol  momento:, Che  dicelli? 

Come  !...  lei  non  conoTce.  .  Ah  troppo  offende 

11  dubbio  Urano  del  mio  Ben  la  fede  ! 

D’ ingannarmi  ai  diletto  ? 

(1)  Con  ìmparpenva  .  (2)  A  Faòne  .  (3)  Parte  con  ufo. 
(4)  Attonita  ,  (5)  Con  qualche  forpreja.  (6)  partendo  . 


I 
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Ir.  Io  non  t’inganno: 

Ebber  Faòne,  e  Saffo  in  Mitelène 
La  cuna  :  ivi  d’  amor  la  fiamma  idefla 
Gli  accefe  :  alfin  fianco  il  leggiero  Amante 
Da  quella  s’ involò ,  cui  vano  il  pianto , 

E  vani  fur  del  Cielo  i  doni,  ond’io 
L’  amo  collante  ,  fenza  fpeme  ancora  . 

Do.  Oimè  !  quanti  mi  Tento  adeflò  in  petto  (i) 
Importuni  fofpetti  ! 

Ir.  Ah  torni  pure  ^ 

Saffo  amica  à  Faòn  !  lo  mertan  bene 
Il  fuo  candore  ,  ed  i  Tuoi  lunghi  mali . 

Do.  E  tu  F  ami  così  ? 

Ir.  Così  1’  adoro . 

Do.  Nò,  tu  non  l’ami,  fe  per  altri  vuoi, 

Che  ella  fofpiri:  io  di  virtù  sì  grande 
Non  fon  capace  :  ò  mille  fmanie  in  feno  ì 
Vendicarmi  desìo;  nè  veggo  il  modo. 

Ir.  E’  la  vendetta  d’ un  bel  core  indegna. 

Do.  Nò ,  non  mi  toglierà  quefra  rivale 
La  conquida  gradita  :  ai  fol  penfiero 
Di  perderla  così,  parmi  di  morte 
Soffrir  1*  ultimo  danno  ! 

Ir.  E  dunque  penfi 

D’  opporti  alle  fperanze  di  colei , 

Che  à  diritto  maggiore  ai  cari  lacci , 

Di  cui  tu  godi  ?  E’  Tempre  vile  ogni  opra* 
Che  alla  ragion  contrada . 

Do.  E  mia  ragione 

{i)  Smaniofa . 
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Il  mio  fole  voler:  da  te  lo  apprenda 
Quella,  che  mi  dà  pena. 

Jr.  Alma  più  faggia 

Celar  dovèa  sì  vaga  fpoglia:  io  fuggo 
Da  una  Ninfa  crudel ,  che  orror  m’ ifpira  .  (i) 

SCENA  V. 

Dori  indi  Ipàlco . 

Dori  j  ^  Aòne  dunque  amò  coftei  !  confu fo 
Al  fuo  nome  lo  veggo;  e  tutto  oblia 
Di  quelli  occhi  il  poter  ! . .  S’ei  m’ingannaffe  ! . .  (2) 
Chi  fa!  .  .  .  Forfè  bramava  il  menzognero 
Qui  1’  arrivo  di  Saffo  !  Oh  gelosìa 
Qual  dipingi  alla  mente  orrida  feena! 

Forfè  dall’  infedel  chiamata  venne 

La  mia  nemica!  Ah  trema!  ...  Io  fon  tradita  ! . . 

Trema  dell’ira  mia,  Donna  fallace! 

O  fuggir  queflo  fuolo  ,  o  del  mio  fdegno 
Provar  gli  effetti  :  è  queflo  il  tuo  delfino  : 

Ti  liberi  chi  può  dal  mio  furore, 

Se  più  qui  relli .  In  libertà  vogf  io 
Regnare  appieno  di  Faòn  fui  core  * 

Ipàl.  Bella  Dori  gentil,  perchè  sì  mella? 

Do.  (Quello  amante  opportuno  è  al  mio  difegno.) 
Jp .  Nè  mi  volgi  uno  fguardo  ?  Odiofo  tanto  (3) 

L*  afpetto  mio  ti  fembra ,  amata  Ninfa  ? 

{ 1 )  Parte  .  (1)  Minacciosa .  (3)  AppaJJionato  . 
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Ah  fe  fapelfi  quanto  rwi  fei  cara  , 

Pietade  avrcfti  del  mio  duolo  !  Io  peno 
Quando  tu  mi  difprezzi ,  e  non  mi  afcodti  ! 
Ma  tu  cruda  fovente .... 

Do.  Io  fono  oppreffa  .  (1) 

Fra  le  più  tetre  idèe,  che  turban  P  alma  ! 

Ip.  Ipàlco  fventurato  !  Allor ,  che  vengo 
A  ridirti ,  che  fido  ti  fon  io  , 

Sempre  così  ti  veggo  !  Ad  altri  appreflò 
Tu  lieta  fei. 

Do.  Devi  lagnarti ,  Ipàlco , 

Della  tua  forte,  e  non  di  me,  che  fono 
Vittima  di  crudele  acerba  doglia  . 

Ip.  Se  pollo  mai . . 

Do.  Nò  :  dell’  affanno  mio 

L1  arbitro  è  Giove,  cui  foltanto  è  noto. 

Ip.  Ma  1’  origine  ignori  ? 

Do.  Lo  fpavento 

M’  ingombra  i  fenfi  \  Ogni  momento  al  fianco 
Parmi  avere  o  perigli ,  o  certa  morte  ! 

Jeri  ali1  Aurora  ,  mentre  il  varco  io  paffo 
Della  Cafa  Paterna ,  Augel  funefto 
Ver  me  rivolfe  il  volo,  e  d1  ululati 
La  Campagna  vicina  empièa,  fcorrendo 
Di  pianta  in  pianta  :  poi  fui  patrio  tetto 
Frenò  il  cammino  incerto,  e  qui  fi  tacque  ! 

Ip.  Strano  in  vero  è  l1  evento  ! 

Do.  Almen  qui  fine 

Avelie  il  trillo  augurio  !  anco  la  fiamma 
(1)  Fingendo  trijiena  . 
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Obliqua  s’  erge  allor  che  a  lei  mi  apprefTo  ì 
Se  miro  il  Sol,  qualora  è  fui  meriggio, 
Pà*mi  pallido  ,  e  folco  !  Ah  che  il  timore 
A  me  ftefia  mi  toglie!  .  .  Già  diè  Siro  (i) 

A  fconofciuta  Femmina  ricetto  .. . 

Non  fi  fa  donde  venga  ,  e  chi  la  invia  > 

E  qual  farà  dei  fuo  cammin  la  meta  a 

Ip.  Di  che  polliamo  dubitar  ì 

Do .  Paventa 

Di  tutto  ,  Amico  ,  un’  anima  agitata  .  *  ^ 

Chi  fa,  che  dimorando  ancor  fra  noi  , 

Non  fia  fatale  alla  cornuti  falvezza  ! 

Ip,  Ma  quello  fuol  di  pellegrina  Gente 
E’  fpefio  albergo;  e  mai  la  nollra  pace 
Fu  turbata  finor . 

Do,  D’  abietto  fangue 

Colei  non  fembra:  Il  fuo  cantar  foave 
La  dillingue  abbaftanza ,  e  fa  che  in  lei 
Un  culto  ingegno  fi  ravvili:  E  chiaro 
Nata!  non  mollra  ,  fe  negletta ,  e  fola 
In  remota  Provincia  il  palio  volge . 

Ip.  Dunque  .  .  . 

Do.  Medita  forfè  un  tradimento  , 

E  noi  faremo  in  qualche  trama  avvolti 
Dal  fuo  genio  crudeli 

Ip.  Comincio  aneli’  io 

A  fofpettar  con  te . 

Do.  Se  ti  fon  cara, 

Fa  * 

(i)  Con  arte . 
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Fa  ,  eh’  ella  parta  ,  e  il  mio  terror  dilegua. 
Ip.  Appagata  farai,  diletta  Dori: 

Ma  ti  vedrò  men  cruda  all’  amor  mio? 

Do.  Vanne  ,  ubbidifei ,  e  fpera  :  a  te  non  manchi 
Arte ,  ingegno  a  tant’uopo  :  ma  ti  guarda 
Di  palefar  ,  che  quello  è  mio  comando . 
Ipàlco,  mi  confola,  e  attendi  poi 
Da  un  grato  cor  . .  . 

Ip.  Non  più  :  farai  contenta  • 

Quanto  dipenderà  dal  mio  potere 
Io  porrò  in  ufo ,  perchè  fi  allontani 
Quella  flraniera. 

Do.  Non  comprendo  appieno 

Se  a  ragion  temo  :  So  ,  che  in  mente  ò  fempre 
L'  Augello  ,  il  fuoco  ,  il  Sol  pallido,  e  folco  ; 
E  pace  non  avrò  finché  foggiorni 
Fra  noi  la  ignota  Donna.  Se  tu  mi  ami 
Lo  diran  l’opre  ifieffe  :  Ipàlco  addio,  (i) 
Ip.  Si  penfi  a  ferenar  la  fua  trilìezza: 

Ogni  fludìo  fi  adopri  :  ai  miei  fofpirì 
Quindi  più  grata  di  vederla  io  fpero  .  (2) 

fi)  Parte  .  (2)  Parte  ~ 

Fine  del!  Atto  Primo  * 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Saffo ,  poi  Dori ,  indi  Licàndro  . 

O- 

h  Amor  ,  fra  tanti  danni  unico  bene 
All’egra  Umanità  dal  Ciel  concedo, 

Come  cangi  per  me  1’  ufato  Itile  ! 

Io  felici  traeva  i  giorni,  e  Tore 
t  Quando  al  fianco  vivèa  dei  mio  Faòne  ! 
Finita  ogni  dolcezza ,  un  tofco  amaro 
In  quelle  vene  fi  diffonde,  e  fcorre! 

Troppo  fi  aggrava  ornai  la  tua  fierezza 
Sull’  alma*  afflitta  ,  che  non  à  difefa  ! 

L’  opre  del  tuo  poter  conofco  ognora  : 

Il  guardo  olfervator  fe  volgo  intorno , 
Miro  fui  colle  germogliar  le  piante, 

E  i  fiori  di  color  varj ,  e  di  forma  : 

Ond'  è,  che  grazie  rendo  alla  primièra 
Cagion  fecondatrice:  In  mezzo  a  quelli 
Grati  fenfi  però  mifera  io  gemo  ! 
AirUniverfo  mentre,  Amor,  tu  giovi, 

E  a  tuo  volere  all’  Etra  i  vanni  fpieghi , 
Guarda  la  meda  Saffo!  pi  pietade 
Indegna  forfè  non  fon’ io,  fe  polfo 
Coll*  aurea  Cetra  imiwrtalar  tue  glorie  r  w 
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SECONDO. 

Alle  catene  mie  rieda  Faòne:  (1) 

Affai  mi  coda  di  fofpiri  ,  e  pianto!  ( i } 

Do.  La  rivale  è  cortei  :  le  fpoglie  f  il  volto  (3) 
Ben  1*  additano  a  me  ;  ma  in  quale  flato 
Dolente  la  ravvilo  !  Al  fuggitivo 
Dunque  finor  non  favellò  ,*  nè  corfe 
Il  facile  Amator  di  quella  in  traccia.,. 
Ingannarmi  potrebbe  un  van  timore .  . 

Fola  efler  può..  Ma  di  fpacciar  menzogne 
Qual  ragione  à  colui ,  che  alla  favella 
Saggio  mi  fembra?  Fra’ miei  dubbi  involta 
Io  rifolver  non  fo  .  «. 

Lic .  Che  vedo!  in  preda  (4) 

Alle  folite  immagini  funefte 
Eccola  un’  altra  volta  ! 

Do.  Paflaggiero  >  (5) 

Seco  ti  lega  l’amiftade? 

Lic.  Appunto. 

Do.  Lice  da  te  faper  perchè  qui  venne  ? 

Lic.  (Taccia  Licàndro  ,  e  non  tradifca  il  vero  .} 
Do.  Non  rifpondi  !  è  un’ offefa  il  tuo  filenzio, 

Lic.  Di  fpiegarfi  talor  non  è  permeflò ... 

Do.  Ebbene  ,  il  vero,  intenderò  da  leu 

Lic.  Non  turbiam*  bella  Ninfa....  (6) 

B  2 

(1)  Siede  fui  faffo  .  (2)  Refla  penfojà  ,  coprendofì  gli 
occhi  colla  mano  deftra  ;  e  in  una  politura,  da  non 
vedere  Dori ,  che  viene  dalla  parie  oppofta . 

(3)  ferma  in  diftan^a  .  (4)  Aneli  effo  diftante 
da  Saffo ,  e  vicino  a  Dori  .-  (5)  A  Licàndro  . 

(6)  Arrecandola. 


A  T  T  T  0 


Do. 


[o  non  ti  curo,  (i) 


Saffo ,  amica  ti  fono  ;  il  tuo  dolore 
Quivi  ne  vengo  ad  alleviar  . . 


Saf 


La  morte  (2) 


A  neh'  effa  fugge  dagli  fventurati  1 
Lic.  Oimè  !  Saffo  ti  fcuoti  ! 


Do. 


Ella  delirai 


Saf .  (  Oh  delle  !  di  Faòn  f  Amante  è  quella!  (3) 

Do.  Qual  ria  vicenda  a  lagrimar  ti  sforza? 

(  Finghiamò  :  )  In  quelli  lidi  alcun  potere 
AN  chi  mi  diè  la  vita  :  Di  foccorfo 
Non  mancherai ,  per  opra  mia  ,  qualora 
Tu  n  abbia  d'  uopo  . 

Saf.  A  te  renda  mercede , 

Com' io  ne  priego  il  Ciel,  Ninfa  vezzofa: 

Io  nulla  bramo  ,  0  ciò  ,  che  bramo  ,  invano 
Donar  tu  mi  potrefti .  (4) 

Do.  (  Ah  qual  favella  !  )  (5) 

Lic .  (  T  utto  feoprì  ! 


Do. 

Lic . 


(  Faòne  !  )  (  6) 


(  Ecco  il  cimentò  !  ) 


(1)  Lo  lafcia  ,  e  fi  accofta  a  Saffo  .  (2}  Nella  me  de¬ 
funti  pofitura ,  non  intendendo  le  parole  di  Dori  . 
(3  )  Si  volta  ,  rìconofce  Dori ,  e  fi  al\a .  (4)  Incam - 
minandofi  lentamente  dalla  parte  oppofta  a  quella , 
donde  viene  Faòne  .  (5)  Turbandofi .  (6)  Guardan¬ 
do  dentro  la  Scena  e 


SECONDO. 
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SCENA  II. 

Faòne  ,  e  detti . 

Fa.  D  ori ,  mi  afcolta  . ..  (i) 

Saf \  Oh  mio  Faòne  !  (i) 

Fa.  Oh  forte  1(3) 

Do,  (E*  certo  il  mio  periglio/  Ei  muto  reità! 
Impallidifce  Saffo ,  e  fi  confonde  !... 

(Lo  fdegno  mio  per  poco  a  lor  fi  celi.) 
Saffo,  perchè  non  parli,  a  lui  vicina? 

Digli  adeffo  il  tuo  piantole  i  lunghi  mali: 

A  che  ti  arrefti?  E  tu  ,  felice  àmante,  (4) 
Efulta  ornai  del  fortunato  evento  . 

Fa»  Don  ... 

Saf.  Deh  vanne  un  fol  momento  altrove  !  (5)  > 
Do.  Ch’io  vada!  e  a  me  l’imponi  ?  Ingannatore!  (6) 
Fa.  Credimi:  ingiufto  adeffo  è  il  tuo  trafporto. 
Lic.  Guardala ,  e  poi  ti  adira  !  (7) 

Do.  Anime  ardite , 

Dei  temerario  infulto  io  vuò  vendetta .  (8) 

Saf.  Licàndro  udifti  ?  . 

Lic.  La  minaccia  intefi: 

Parla  al  cor  di  Faòne;  il  tempo  è  quello.  (9) 

h3 

(1)  Frettolofo  .  (1)  Con  trafporto.  (f)  Refa ftupico. 
^4)  Ironica  .  (5)  Con  qualche  impafien\a  .  (6;  A 
Faòne  irata .  \ 7)  A  Dori ,  additandole  Saffo. 

(8)  Parte  furiofa  .  {<))  Parte  . 
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Saf  Io  dopo  tante  inutili  ricerché 

Nelle  adorne  Cittadi,  ove  appagar# 

Puote  la  naturai  tua  leggerezza. 

Non  mi  afpettai ,  di  ritrovarti  in  quelli 
Solìtarj  contorni .  Ah  giunto  folle 
Almen  qualche  naviglio ,  indarno  attelb  , 

A  feguitar  la  premurofa  inchieda! 

Tu  non  avrefti  il  barbaro  diletto 

Delle  lagrime  mie,  del  mìo  tormento';  (t) 

10  non  vedrei  per  altra  Donna  accefo 
Chi  la  delizia  mia  faceva  un  giorno  ì 
Importuna  ti  fon  :  perdoni  il  fallo 

A  quel  tenero  affetto,  che  mi  tolfe 
Alla  Patria,  agli  Amici,  all'ozio,  agli  agi 
D*  una  vita  tranquilla:  ah  queffa  vita  (2) 

Che  mai  divenne!  Alla  fatai  novella 
Di  tua  partenza  inafpettata  ,  come 
Chi  vede  in  aria  il  fulmine  rimali  v 
Fa.  Se  udir  mi  vuoi. . . 

Saf.  Ch'io  t’oda?  oh  cara  voce,  (3) 

Che  Terbi  fui  cor  mio  P  ufato  impèro, 

11  'pentimento  fuo  palefa  adeffo  !  .  .  . 

Infelice,  vaneggio,  e  mi  lulingo  !  (4) 

Torno  in  me  ftefla .  .  .  I  tuoi  confulì  fguardf 
Perchè  afcondi  Faò.n?  Temi,  che  avvezza 

Al  tacito  linguaggio ,  in  loro  apprenda 
Delle  perdite  mie  più  certa  prova? 

(1)  Piange .  (2)  AppaJJÌonata  .  (3)  Con  trafporto  di 
te&refóa  *  / 4)  Seria  . 


f 

Altr 


SECONDO.  2} 

troppo  la  ravvifo  !  A  me  non  refta 
[tro  a  fperar  !  (  i  )  Non  ti  condanni  Amore 
Alla  cruda  fortuna  ,  ond’  ei  mi  preme  ! 

Fa.  I  tuoi  lamenti  ...  la  recente  fiamma  . . . 

Saf.  E  un’  inftabil  coftume  ancor  mi  vanti , 

Senza  rolfior,  fenza  pietade? 

Fa.  Saffo , 

Il  tuo  fiato  compiango  !  Un  alma  grande 
Era  ben  degna  d’una  eterna  fede! 

Non  chieder,  che  di  più  fpieghi  fi  interno 
Tumulto,  che  mi  opprime!  Sol  ti  baiti 
Saper,  che  tutti  ammiro  i  merci  tuoi; 

Che  felice  ti  bramo,  a  collo  ancora 
Del  fangue  mio . 

Saf.  Se  il  brami ,  ah  dunque  riedi ,  (2) 

Riedi  al  fuoco  primièro  .  Il  fol  Faòne" 

Defiato  ò  finor  :  grado ,  ricchezze 
Son  vane  larve,  a  cui  fedurre  è  dato 
Il  cieco  Volgo,  da  ragion  lontano. 

Ahimè  !  fenza  di  te  dono  molefto 

Mi  è  1’  aura  ,  che  refpiro  !  Ogni  contento 

Fugge  da  me,  fe  tu  mi  fuggi!  Ah  vieni, 

Vieni  meco!  Ti  vinca  il  mio  candore: 

Ov’è  chi  t’ami  al  par  di  me? 

Fa,  Comprendo 

Di  tua  coftanza  il  pregio  ;  il  mio  detefto 
Volubil  genio,  che  ti  offefe  tanto  !... 

B4 


(1  )  Ajfettuo fa ,  (i)  In  modo  fuppliehevole ,  e  tenero . 
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Ma  !...  ìe  tue  fmanie  accrefcerei  par^J^o  ± 
Saf.  Nulla  ottennero  dunque  i  miei  fofpiri? 
Afflittiflima  Saffo  và,  t'  afcondi  (i) 

Nelle  Selve  più  cupe  ,  ove  non  giunga 
Orma  d’  umano  piede  !  All’  altrui  villa 
Un  redo  di  virtude  ornai  t’  involi  : 

Violar  la  fede ,  calpeftar  promede , 

Infultar  gl’  infelici,  e  feguir  gl’  empj 
E’  dii  di  lui,  che  in  Societade  vive: 

Offrono  i  Bruti  un  più  ficuro  afiio .  (2) 

Ma  perchè  pria  di  tua  partenza,  ingrato, 

Non  mi  uccidefti? 

Fa .  Inorridir  mi  fai! 

Io  non  ò  in  petto  un  cor  sì  difumano. 

Saf  Termina  colla  vita  ogni  fventura: 

Sulla  orribile  fponda  d’  un  fepolcro 
Ogni  male  s’  arreda  ;  e  ceda  allora 
Umanitade  d’edere  infelice. 

Fa .  Le  preghiere,  le  lagrime  ,  i  trafporti 

Modera,  amica  Saffo:  a  me  non  danno  , 

Che  nuova  pena,  e  inutile  rodo  re. 

Tu  vedi,  che  ambo  ftrugge  un  fiero  duolo! 
Perdona  :  d’  ogni  core  è  Amor  tiranno , 

Se  dir  lo  podo,  e  non  morir  ! . .  Deh  lafcia, 
Lafcia, ch’io  parta  almen  ! . .  quel  mefto  volto  !  . . 
Miferabil  Faòne  !...  oh  Dio  ! . . 

*  V 

(1^  Quafi  difperata.  ( 1 )  fi  allontana ,  e  poi  tor¬ 
na  indietro  ri  folata  . 
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SCENA  III. 

Irèno  e  detti. 

P 

JL  ur  giunfi  (i) 

A  te  d' appretto,  o  mia  diletta  Saffo: 
Prevennero  i  miei  voti  un  tal  momento  : 

Mi  atrife  alfin  la  forte:  ancor  tu  fei 
Vaga  agli  occhi  d’  Irèno  :  ancor  fon’  io 
Della  divina  Saffo  ammiratore. 

Scorfe  voce  veridica  i  miei  palli 
D’Etna  alle  falde,  onde  configlio,  aita 
Io  r*  offra,  fe  T  aita ,  ed  il  configlio 
Non  ricufi  da  me  ;  che  fpetto  ,  o  Tempre 
Vicendevol  bifogno  i  nodi  forma 
Di  tenera  amiflà .  Non  altri  forfè 
Avrà  per  te  nel  petto  uguali  fenfi  ; 

Nò  ,  lontananza  non  cangiommi .  Taci  !  (2) 

I  lumi  volgi  al  fuol  !  Mentre  il  tuo  nome 
Gloriofo  ne  va  di  Clima,  in  Clima, 

Tu  fei  meda  così! 

$af.  Pietofo  Irèno, 

Riferba  le  tue  cure  ad  altro  oggetto  , 

Di  me  piu  degno ,  e  più  felice  :  Amore 
Nemico  mi  divenne,  e  la  Fortuna: 

Ai  decreti  immutabili  del  Fato 
Ogni  riparo ,  ogni  contrailo  è  vano  : 

(  1)  Lieto  affai .  (2)  Sorpre  fo  . 
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Amo  Faòne  :  ei  m’  aborrifce  :  adora 
Altro  fembiante. 

Fa.  Ah  ! . .  (ma  qual  core  è  il  mio  ?  )  (x) 

Ir.  Opra  noflra  fovente  è  il  noflro  affanno: 
Ferdona:  amar  chi  fugge  ,  un  genio  ftrano 
In  te  mi  fembra  :  fe  un  iflante  folo 
La  tua  ragione  afcolti ,  avrai  roflore 
Di  tanta  fedeltà,  di  tanto  affetto. 

Un  lineerò  linguaggio  non  ti  offenda:  (2)  4 
Di  Femmina  sì  rara  indegno  fei, 

Se  barbaro  così .  . . 

Fa.  Crudele  Trèno  !  (3) 

Saf.  Se  foffe  dato  all’  uomo  ufeir  di  pena 
A  fuo  volere ,  fora  affai  minore 
Dei  miferi  lo  jfìuolo. 

Fa.  Ingrato  fono  . 

Lo  conofco  ,  lo  fo  ;  ma  chi  non  perde 
Talor  del  giudo  la  verace  norma  ? 

Collante  a  Saffo  in  Mitelène  vidi 
Brieve  flagione ,  è  vero:  un  giovanile 
Trafporto  de’  fuoi  vezzi  ebbe  più  forzai 
Il  desìo  di  veder  nuovi  coftumi 
Prevalfe  al  fuoco  mio.  Quivi  la  forte  . 

Amici,  oimè,  non  mi  chiamate  ingiuflo. 

Se  amante  fon ,  fe  i  giuramenti  oblio  ! .  •  » 

Più  infelice  ,  che  reo  ! . . 

Saf.  Bafìa  Faòne  ; 

La  debolezza  mia  fa  la  tua  feufa! 

(1)  Sofpirando .  (2)  A  Faòne .  3  Con  p afflane . 
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La  infelice  fon* io!  per  me  cangiate, 

Son  le  leggi  d’ Amore!  Oh  tetra  idea! 

Fa.  Regna  il  deftin  fu'  molli  affetti  ancora . 

Ir.  Regnar  dovrebbe  la  ragion  .  Dal  volgo 
Si  diftingue  per  lei  1’  uomo  ,  eh’  è  faggio  . 

Saf.  Gran  valore  talor  vanta  il  Guerriero 
Nel  pacifico  albergo;  In  mezzo  all’  armi 
Impallidifce. 

Ir.  Apprendo  i  detti  tuoi  : 

L'Eròe  va  in  campo  ad  incontrar  la  morte; 
Nè  trema  ,  o  divien  bianco;  e  fama  acquifta 
Ira  le  fchiere  forprefe  .  E’  troppo  raro 
Però  1’  Eròe  ;  ma  pure  efifte  .  Io  vivo , 

Saffo,  accefo  di  te,  più  non  1*  afeondo; 

E  fe  folli  Faòne ,  avrefti  adeffo 
Un  tenero  Amator  .  L’ arbitra  folo 
Di  te  lìeffa  fei  tu  :  feguilo  ,  Saffo  ,  (i) 

S*  ei  renda  al  fuoco  tuo  pari  mercede  : 

Di  me  difponi ,  fe  ti  fprezzi ,  e  fuggà . 

Saf.  Io . , .  fon  confufa  . .  Irèno .  • . 

Fa,  (  Io  non  ò  pace  !  ) 


SCENA  IV. 


Siro  ,  e  detti ,  indi  Dori , 


cortefi  ,  amabil  Donna,  (i) 


Volgete  i  guardi  al  mio  Tugurio  in  fiamme  !  (3) 

(1)  Accennando  Faòne.  (2)  Ajfannofo  +  3)  Accen¬ 

nando  dentro  laA  Scena . 
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Pietà,  foccorfo!  ah  tutto  in  quello  io  perdo  /  (i) 
Ir.  La  noftra  alta  ad  apprettargli  andiamo .  (i) 
Saf.  Si  ripari  al  Tuo  danno.  Gl’inni  miei 
Si  tenti  di  falvare.  (3) 

Fa.  Anch’  io  la  fieguo  . . . 

Che  farò  !  Dori  viem. . . 

Do.  Fermati  indegno  :  (4) 

Ti  palefì  abbaftanza ,  allor  che  corri 
Della  Greca,  fanatica  full’  orme. 

La  fè  giurata ,  alma  fallace  è  quetta  ? 

Sugli  occhi  miei  tu  chiami  un'altra  Amante; 
Dori  più  non  ricerchi  !  A  che ,  fpietato  , 

A  che  ,  fpergiuro ,  finger  meco  amore  ? 

Io  ben  previddi  il  cafo  mio  !  Contenta 
Vivèa  pria  di  vederti  :  Il  mio  ripofo 
Tu  veni  Ili  a  turbar!  Facile  troppo 
Al  tuo  fembiante  ,  al  tuo  parlar  credei]  (5) 
Fa.  Ah  non  pianger  così! 

Do.  Delufa  intanto 

Mi  veggio,  ingrato,  e  già  i  difp rezzi  afpetto! 
Fa.  Cara  ,  t’ inganni  ! 

Do .  Ma  del  tuo  trionfo,  (6) 

Perfido ,  lungamente  non  godrai  : 

Un’opra  di  mia  mano  è  quell’incendio: 

Dell’  emula  felice  eftinti  i  giorni 
Ivi  bramai . 

Fa.  Che!  morta  la  voletti?  (7) 

(1)  Parte.  (2)  Parte.  (3)  Parte .  (4)  Sdegnata . 

(5  )  Piangendo  .  (6)  Irata.  (7)  Inorridito. 
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Do .  Sì  ;  ma  lo  fdegno  m*  acciecò  :  penfai 
Farmi  delle  tue  pene  fpettatrice. 

Come  tu  fpettator  Tei  delle  mie  . 

Fa .  Perdona ,  o  bella  Dori  :  un  tale  eccedo 
Non  attefi  da  te. 

Do.  Quando  m’  è  tolta 

La  fperanza  in  amor ,  non  ò  virtude , 

Che  baili  a  tollerar  Y  amara  offefa  : 

Io  frenarmi  non  fo  :  lecita  credo 
La  mia  colpa  in  tal  cafo . 

Fa.  Ma  da  Saffo 

Oltraggiata  non  folli  :  Ella  è  innocente. 

Do.  E'  Tempre  reo  chi  turba  la  mia  pace. 

SCENA  V. 

Lìcàndro ,  e  detti,  poi  Ipàlco . 

C 

Eie.  cjaffo,  amici,  dov*  è  ? 

Do.  Tra  quelle  fiamme 

Vanne  in  traccia,  fe  vuoi,  (i) 

Fa  Dori  crudele  ! 

Eie.  Ah  fi  perde!  ah  fi  corra!  (2) 

Fa.  E’  feco  Irèno  , 

Non  dubitar  di  lei.  .  Mira,  che  cede.  (3) 
Eie.  Nè  tu  moveili  al  fuo  periglio  un  palio! 
Dove  fi  vidde  mai  cor  più  tiranno  !  (4) 

(1)  Accennando  verfo  la  Siena,  (i)  Spaventato . 
(3)  Guardando  dentro  la  Scena .  (4)  Parte  in  fretta 
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Do .  Confolari  Paone:  ogni  timore  (i) 

Deponi  :  in  rifchio  non  farà  la  bella  , 

Che  sì  t’ è  cara.  Ah  la  falvò  fortuna! 

In  quel  Tugurio  effer  doveva  allora 
Che  1*  opra  incominciai . 

Fa,  Fiero  difegnol 

Di  lei  la  morte  defiar  non  pollò: 

Ma  te  foltanto  adoro. 

Do.  Oh  menzognero  l 

Ip.  Come  dilt  ruffe  impetuofo  fuoco , 

Il  ricetto  del  mifero  Pallore! 

Fa.  Saffo,  dimmi,  che  fa?  (2) 

Ip.  Mercè,  d*  Irèno 

E*  viva  :  incenerita  lì  credèa  . 

Do.  (  L’  Anime  vili  un* Altro  reo  conferva, 
Mentre  nemico  all*  innocenza  fplende .  ) 

Ip.  Dori ,  Faòne ,  oh  fe  veduto  avelie 
Con  qual  coraggio  difprezzò  di  morte 
L*  orrido  afpetto  !  Nell’  incendio  corfe  > 

Ed  all*  Ofpite  fuo,  quantunque  indarno, 

Bell*  argomento  diè  d’  animo  grato  . 

Do.  Ma  perchè  non  efprimi  il  tuo  diletto 
Al  fucceffo  felice?  (  3)1 
Fa.  Io  ne  fon  lieto  « 

Ip.  E  tu  non  fei  contenta  1 
Do.  Io  non  comprenda  (4I 

Come  obliar  potetti  i  cenni  miei- 

{1)  Ironica  .  (1)  Con  premura .  {3)  Ironica  • 

(4)  Sdegnata. 
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Ip .  Pochi  momenti  fcorfero ,  che  quelli 
A  me  noti  facefìi . 

Do.  In  pochi  iftanti 

Molto  avrei  fatto  io  fola  (  fe  la  forte 
Non  fi  opponeva.)  Ipàlco  . . . 

Jp.  Il  mio  dovere 

Sempre  rammento:  ah  tu  ferbami  intanto 
Le  tue  promeffe  ! 

Fa.  Un  tale  arcan  potrei . . .  (i) 

Ip.  Un  giorno,  amico,  ti  farà  palefe  .  (2) 

Fa.  Di  Saffo  almen  la  vita  fi  rifpetti . 

Ip.  Chi  minaccia  i  fuoi  dì?  troppo  ne  offendi* 
Do.  Senti,  Faòne ,  e  nel  tuo  feno  imprimi 
Quanto  predico  :  oggi  fovrafta  a  noi  , 
Infaufto  cafo  :  penfaci,  e  la  tua, 

L’altrui  fciagura,  fe  tu  puoi,  rimuovi.  (3) 
Fa.  (  L’  oracolo  fatai  Saffo  riguarda  : 

Che  far  degg’  io  !  Come  fcoprire  il  vero  !... 
Quei  mifteriofi  accenti,  il  di  cui  fenfo 
E’  palefe  a  coflui  .  .  .  )  Rifpondi ,  Ipàlco  : 

Ami  forfè  la  frode?  Il  tradimento 
Nell’ alma  tua  non  della  un  giufto  orrore? 

Ip.  Perchè  parli  così?  Tanto  non  fono 
Nemico  di  virtude . 

Fa.  Ebben  difendi 

Dalla  violenza  rea  1’  afflitta  Saffo  : 

D’  umanità  facro  dovere  è  quefìo: 

Chi  ardifce  d’ obliarlo,  ingiuria  i  Numi. 

(1)  Curioso  •  (2)  Mijleriofo.  (3)  Parte. 
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lp.  Non  v’  è  chi  tenti  contro  quella  vita  : 

Vivi  fìcuro  . 

Fa.  Ignoto  ai  noftri  fguardi 

D’altri  è  il  penfìèro:  Dubitar  conviene .  - 
Amor  fervi  ne  rende,  e  fiarn  per  lui 
Talora,  Ipàlco.  .  Avventurato  Ipàlco, 

Che  non  provafti  la  fua  vii  catena  ! 

Iv.  T’inganni,  amico:  Io  pur  conofco  Amore;. 
Ada  T  oggetto  ,  che  adoro  ,  afconde  in  Iena. 
Un  cor  dolce  ,  foave  ,  un  genio  grato  ».  (i  ) 

SCENA  VI. 

Faòne  foto * 

Fa*  elice  te,  fe  il  tuo  trionfo  è  vero  l 

Ma  Dori,  oh  Dio  mi  fprezza!  Io  non  ò  pace 
Lungi  da  Lei  / .  .  Perchè  Saffo  qui  venne 
La  mia  quiete  a  turbar  co’  fuoi  lamenti  ! . .  * 
Ella  piange  a  ragion  . .  .  Dori  fdegnata  .  .. . 
Barbara  Dori ,  in  che  mancai  ?  T'  offende 
La  legge  d’  amiftà  ?  Pur  troppo  io  t’  amo  r 
E  rf  amo  ingrata  a  fegno  .  .  Ah  qui  mi  perdo  ! .  «, 
E  Saffo  !  Oimè  ! . .  come  fi  toglie  adeffo 
Alle  vendette  di  gelofa  Amante  !  . . 

Troppo  deboi  fon’  io  !  Ma  chi  refiffe 
Della  fervida  etade  ai  moti  infani  ? 

Bella  Saffo  un  di  parve  agli  occhi  miei  : 

Quel 

(i)  Parte*  \  ; 
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Quel  nobil  core,  quel  foàve  canto, 

Quel  faggio  favellare  .  .  Il  fuo  tormento 
M’  intenenfce  !  . .  Che  da  me  dipende 
La  fua  felicità  pur  troppo  vedo; 

Ma  come  farla?  In  man  d’  Amore  è  porta 
Mia  forte!  Ei  fol  governa  i  miei  penfièril 
Quella  coftanza ,  da  talun  chiamata 
Un  giogo  infopportabile ,  e  fevèro , 

Vantar  poterti!  Della  Patria  in  feno 
Con  la  delufa  Amica  ora  vivrei, 

E  alle  prime  dolcezze,  ed  ai  veraci 
Teneri  affetti,  fenza  mio  roffore, 
Corrifponder  faprebbe  il  cor  fedéle/ 

Il  novello  piacer,  che  altro  fembiante 
In  me  produce  ,  tutti  a  le  richiama 
I  miei  deliri ,  e  fuor  di  quello  io  trovo 
La  noia  ,  d’  ogni  amabile  diletto  . 
Implacabil  nemica! . .  Nel  contrailo, 

Che  Amore,  ed  Amiftà  dertano  a  gara, 
Qual  foccorfo  Iperare  !  Oh,  fommi  Dei  , 

Un  raggio  fol  del  voftro  lume,  ond’  io 
Non  mi  perda  fra  tante  ombre  funefte!  (1) 

C 

(i)  Parte. 


Fine  deW  Atto  Seconda. 
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ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 
Siro  ,  e  Ipàlco  . 


come  fi  avanzò  fiamma  vorace 


Il  mio  Tugurio  ad  atterrar  /  Mi  duole 
Delle  mie  pecorelle,  ivi  perite! 
Provvederommi  di  novello  albergo  : 

Quella  non  è  fra  noi  diffidi  cofa; 

Che  di  poco  fìam  paghi  .  Trova  il  Grande 
Nell’  oro  la  cagion  di  fua  ruina  ; 

Cangia  tal  óra  inafpettato  colpo 
t,a  ridente  Fortuna:  in  un  momento 
Dall’ aito  cade,  e  in  povertà  fi  mira, 

Da  quei  negletto  ,  che  fommefiì  prima 
Correan  1’  orgoglio  a  lufingar  di  lui . 

Non  è  così  nei  luoghi  umili ,  dove 
S’  ignora  il  lufio  ,  alla  virtù  nemico  : 

Se  poco  abbiam ,  poco  ne  balla  ancora  \ 
Che  ove  desìo  non  è ,  non  è  bilogno  .  .  « 
Quell’  incendio  del  cafo  opra  non  parmi  .  . . 
Ip.  E  chi  crudo  con  te  fora  a  tal  fegno?  (i) 
Siro  La  mia  Capanna  abietta  non  chiudèa, 

Che  poche  agnelle ,  e  quanto  à  di  più  caro 
L’  Ofpite  mia  .  .  ,  Quella  nel  volto  porta 
I  fegni  efpreffi  d’  un  interno  duoio, 

(i)  Con  arte 
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Che  pietà  mi  rifveglia! 

Ip.  Perchè  tanto 

T*  in  ter  ella  colei,  povera,  fola, 

Mefta  Tempre  ,  e  confala?  In  altro  Clima 
Perchè  non  va  col  Tuo  dolor?  La  morte 
Forfè  per  lei  meglio  farebbe:  è  pena 
Per  fe  ,  per  gli  altri  una  sì  trilla  vita  : 

(  Dori ,  i  tuoi  cenni  ad  efeguir  mi  accingo .  ) 
Sivo  Stupir  mi  fai*.  Dovè  apprenderti-,  e  quando 
Senfi  così  tiranni ,  e  difumàni  ? 

Ip.  (Oimè  ! ..  (i)  Dori  ubbidifco:  (2)  )  Io  non  la  vedo, 
Che  meda  Tempre ,  o  di  furore  accefa  : 

Donna  fuperba ,  uguale  a  quella  mai 
Infegnar  mi  potrelli  altra  dimòra, 

Per  noftra  lìcurezza  ornai  le  addita. 

57ro  E  che  temer  da  lei  pollìam?  Sicuri 

Ne  rende  appunto  il  di  lei  flato  ,  al  noflro 
Simile  in  povertà. 

Ip.  Ma  lì  arde  intanto  (3) 

La  tua  Capanna  !  . .  Elia  è  ftraniera  ! . .  Ignoro 
Qual  core  afconda  in  feno . . 

Siro  E’ vano,  amico, 

Il  tuo  timor:  fenza  foccorfò,  e  fola, 

Che  tentar  mai  potrebbe?  La  chiamai 
Nel  tetto  mio  :  feco  divirt  i  cibi  , 

Che  provida  Natura  a  noi  comparte  .  . . 

Elia  mi  è  cara:  in  Tuo  favor  mi  parla 
Tenera  voce  ogni  momento  al  core. 

Cz 

(1)  Confufo  .  (2)  Risoluto.  (3)  Con  arte . 


/ 
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SCENA  IL 


Faòtie ,  e  detti ,  poi  Dori  . 

Fd.  P attore ,  è  vero,  che  nel  tuo  ricetto  (®> 
Saffo  accoglierti  ? 

Siro  E*  ver. 

Fa.  Che  fu  di  lei?  (z) 

Siro  Forfè  i  miei  mali  etta  compiange  altrove! 

Fa.  Generofo  Paftor,  vi,  la  ritrova.  (3) 

Jp .  Non  paventar ,  Faòne  :  Irèn  ,  Licàndro 
Le  fono  appreffo . 

Siro  Più  di  lei  m’ increfce. 

Che  dell’arfo  Tugurio,  e  de’ miei  danni! 
Ah  che  ben  degni  fon  di  noftre  cure 
La  fua  virtude,  il  fuo  parlar  cortett, 

I  modi  fuoi  !  Nò ,  non ,  conobbi  ancora 
Femmina  così  rara!  E'  fpeflo  il  Fato 
D’ Innocenza  implacabile  tiranno  ! 

Fa.  (  Io  mifera  la  rendo  ! .  .  Dori  amata  > 

Mi  ftraziano  per  te  mille  rimorfì  !  * . 

Eccola!  quanto  è  bella!) 

lp.  (  Quale  incanto 

Formano  in  me  sì  amabili  fembianze  !  ) 

Fa.  Dori . . .  (4) 

Do.  Scottati .  (5)  Siro  avrai  tra  poc© 

(1)  Con  premura  .  (z)  Come  / opra  .  (3)  Come  [opra  . 

(4)  Le  và  incontro  .  (5)  Non  curandolo  . 
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TE  R  Z  O. 

Tutto  da  me  ciò,  che  nemica  forte 
Ti  tolfe  in  un  momento ,  o  1*  ira  altrùi . 

Siro  Cosi  nobile  idèa  Giove  compenti  , 

Dori  gentile  .  Non  di  quanto  perdo  , 

Io  piango  adelfo  ;  ma  1’  altrùi  dolore 
Le  mie  ricerche,  e  il  pianto  mio  richiama,  (i) 

Fa.  (E  non  mi  guarda!)  (2) 

Do *  Ipàlco  oziofo  vedo*-. 

Donde  à  principio  mai  la  fua  lentezza? 

Ip.  Se  ofiervator  di  quanto  dilli  io  fia, 

Fra  poco  lo  faprai . 

Fa.  Ma  Dori .  .  .  Ipàlco  . . 

Do.  Parti  :  (3)  ritorna  al  ruftico  lavoro . 

Ip.  (Oh  di  beltà  forza  polente  !  Adeflo, 

Con  mio  ftupore  ,  tu  crudei  mi  rendi  !  (4) 

SCENA  III. 

Dori ,  e  Faòne . 

TT 

Fa.  (  n  folo  accento  a  me  non  volge  !  )  (5) 

Do.  (Ingrato!  (6) 

Più  di  me  non  fi  cura;  ed  io  non  polfo 
Viver  fenza  di  lui  !  ) 

Fa.  (  Che  pena  è  quella  !  ) 

Do.  (Oh  ,fommi  Dei  !  che  fiero  duolo  è  il  mio!  ) 

( i)Parte  .  (2)  Smaniando  .  (3)  A  Ipàlco  ,  non  curando 

^  Faòne.  (4)  Pane .  (5)  Smaniando  femprc .  (6)  Agitata. 
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Fa .  Dori  ,  cosi  dunque  mi  fprezzi  ?  Io  fono  (i) 
Grave  a  me  Hello,  fe  mi  guardi  altèra! 

Vuoi  vedermi  ili  ori  r  ?  farai  fra  poco. 

Sarai  contenta!  Ad  abbreviar  mia  vita 
Baila  il  tuo  fdegno  !  Ahimè  !  cu  ,  fenza  udirmi  ; 
IVT  aborrifci ,  mi  fcacci  !  In  che  mancai  ? 
Dimmi  almeno  il  mio  fallo  ;  Arbitra  fei  , 

Lo  fai  pur  ,  de’  miei  giorni  :  Il  mio  ripofo 
Sai,  che  da  te,  cara,  dipende.  Irato 
Mi  opprima  il  Cielo  a  voglia  fua  ;  mi  tolga 
Quanto  di  più  foàve  ò  Culla  terra; 

Ma  non  m’  involi  il  tuo  bel  cor  :  Te  fola 
Teneramente  adoro  :  E  tu  ricufi 
La  mia  fede  verace  ,  i  miei  lamenti  ; 

Nè  ti  muove,  tiranna,  il  mio  dolore? 

Do.  Riedi ,  fpergiuro ,  alla  tua  Saffo  :  Attende  (2) 
La  fua  piena  vittoria  in  quello  lido  : 

Il  bramato  momento  a  che  ritardi  ? 

Non  fìmular  di  più:  Già  viddi  quanto 
Di  me  ti  prema  al  paragon  di  lei , 

Fa.  Odimi ,  bella  Dori  :  Io  villi  amante 
Di  Saffo  in  Mitelène;  e  mai  più  puro 
Fuoco  del  mio  forfè  non  ebbe  Amore  : 

Ma  quel  tempo  fuggì:  Rifpetto,  ammiro 
I  pregi  fuoi;  ma  più  non  1*  amo  .  Venne 
Improvvifa  fra  noi,  lo  giuro;  Dori, 

Credilo  a  me  :  Ragion  dei  torti  chiefe: 

I  miei  Lenii  le  efpofi:  Ella  lulinghe , 


(1)  Tenero.  (2)  Con  difpre'fóo . 
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Prieghi ,  pianti  impiegò,  ma  tutto  invano. 
Niegar  pietade  al  fuo  crudele  affanno, 

Io  non  potei  ;  ma  quando  agii  occhi  tuoi 
La  pietà  fu  delitto  ? 

Do.  La  pietade 

Serba  i  limiti  Tuoi:  Quella  all’  Amore 
Tempra  fovente  i  più  temuti  flrali  . 

Fa.  Non  per  tuo  danno  :  Io  troppo  viva  in  petto  (i) 
La  tua  vezzoia  immagine  ò  fcolpita  : 

Alfin  ti  placa. 

Do.  (  Non  refiflo  !  )  Afcolta  : 

Se  non  fei  traditor ,  fe  vii  non  fei , 

Quanto  t’  impongo  di  efeguir  prometti  . 

Fa.  La  dolce  legge  da  quel  labro  afpetto  .  (2) 

Do.  Della  tua  Greca  feduttrice  avanti 

Più  non  dei  comparire  :  A  quello  prezzo  .  . . 
Fa.  Mi  rendi  1*  amor  tuo  ? 

Do.  Sì ,  te  lo  rendo . 

Fa.  Oh  lieto  giorno  /  Oh  cari  detti!  Oh  come 
Io  ti  fon  grato  amabil  Ninfa!  Avrai, 

Non  dubitar,  quanto  da  me  tu  brami: 

Cara  ,  ti  ubbidirò . 

Do.  Di  più  non  chiedo  .  (3) 

Fa.  Perchè  mi  lafci? 

Do.  Al  noto  Fonte  in  brievc 

Mi  rivedrai  ,  Faòne:  Ivi  ficùri 
Scorreranno  per  noi  dolci  momenti. 

(  La  partenza  affrettar  voglio  di  Saffo  .  )  (4) 

C4 

(1)  Tenero  .  (2)  Lieto  .  (3)  Partendo.  (4)  Parte. 
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Fa,  Grazie,  bendato  Dio:  Tranquillo  io  fono  : 
Dori  non  teme  più  . . .  Ma  che  promifi  ! . . 
Mifera  Saffo,  Ecco  perduto  il  folo 
Conforto,  che  ti  refta!..  Ah,  fe  non  rama, 
Qual  conforto  fperar  puote  in  Faòne?.. 
Perchè  mi  affanna  la  prometta  allora , 

Che  la  mia  pace  mi  afìicùra?  ...  Ah  fìegua 
Il  fuo  delfino!  Io  più  di  lei  non  voglio 
Udir  novella,..  Oimè  !  come  divenni 
Ingrato  in  un*  iflante  !  ..  Alla  mia  Ninfa  (i) 

Si  corra  apprettò  :  Amor  difponga  il  refto  .  (z) 

SCENA  IV. 

Saffo ,  Ir  è  no ,  Lic  andrò  . 

v 

Saf.  V  erari  encomj  abbiti  ornai,  Fortuna: 

Mi  afcolti  più  di  quel,  eh’  io  creda  :  Iliefi 
Fur  dalle  fiamme  la  mia  Cetra,  e  gl’inni, 
Che  un  giorno  mi  dettò  la  Dea  di  Gnido . 

A  Cielo  aperto  qui  facciam  dimora: 

Così  per  me  non  proverà  difaft'ri 

Chi  mi  raccolfe  ne' Tuoi  tetti:  Oh  quanto, 

Povero  Siro  ,  oh  quanto  mal  rifponde 

Giove  alla  tua  pietà  ! .  .  Ma  nò  ;  che  ei  ferba 

All’  opre  generofe  un  premio  uguale . 

Mentre  Y  ira  dei  Fati  in  me  fi  fcaglia , 

All’  Ofpite  innocente  anco  fi  efiende. 


(i)  Rìjoluto .  (2)  Parte . 
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tr.  Non  ti  avvilir  cosi ,  diletta  Saffo  . 

Lic.  La  cagion  quando  è  nota  ,  al  crudo  effetto 
Spedo  riparar  può  medica  mano: 

Fuggi  Faòne:  Sarà  vinto  Amore, 

E  riamata  avrai  la  calma  antica  . 

Ir.  Perchè  non  delti  la  virtù  fopita  ? 

Perchè  non  torni  a  Lesbo  ?  A  quella  imprefa 
E  di  coraggio,  e  di  coftanza  è  d*  uopo  ; 

Sulla  prole  di  lei,  che  vinfe  in  Ida  , 

An  tempo,  e  lontananza  un  grande  impèro. 
Lic.  Saffo  il  configlio  d’  un'  Amico  apprezza  . 

Saf.  Oh  Amici  !..  .  (i) 

Ir.  Qui  tu  fei  di  tutto  priva. 

Lic.  Ti  veglia  al  fianco  una  gelofa  Amante, 

Di  cui  lo  fdegno  efierti  può  fatale. 

Ir.  Al  tuo  dolor  ,  chi  fa  !  Faòne  efulta  .  . . 

Forfè  il  trionfo  a  Dori  accrefce! . .  . 

Saf  Ah  taci  !  (2) 

Non  funeftar  di  più  quella  alma  afflitta! 

Sono  infermo ,  che  fprezza  amica  aita , 

E  che  paventa  il  falutar  licóre  ! 

Lafciatemi  in  balìa  del  mio  delfino  , 

Scordatevi  di  me.  (3) 

Ir.  Saffo  ti  arrefta  : 

Deh  non  voler,  che  quivi  ti  abbandoni! 
Troppo  cara  mi  fei  :  della  tua  vita 
Prender  cura  vogf  io  :  reità  ,  fe  vuoi  ; 

Ma  reco  relto  in  quello  fuolo  . 

Lic.  Andiamo 

(1)  So  forando  .  (i)  Con  grande  f mania.  (3)  Partendo  : 
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Dunque  un*  albergo  a  ricercar  :  Già  Siro 
Con  noi  n’  è  privo  . 

Saf.  Mifero  Pallore! 

Perchè  dritto  non  ò  fu  quei  tefori , 

Che  avarizia  infaziabile  nafconde  ? 

Diemmi  Natura  un  grato  cor  foltanto. 

Ir.  Qual  prezzo  fai  dei  benèficj  altrui 
Abbaftanza  palei!  :  i  Numi  avranno 
De’  tuoi  voti  memoria  ,  e  de’  fuoi  mali  : 

Penfa  a  te  fteffa  :  Ciò ,  eh’  è  meglio  eleggi . 

E’  piacevol  conforto  la  fperanza  ; 

Ma  non  di  rado  gl’  infelici  inganna . 

Chi  chiude  i  lumi  allo  fplendor  del  vero  ^ 

Se  {ledo  acculi  nelle  rie  vicende  *  (i) 

Saf.  E’  faci!’  opra  il  rammentare  altrui 
La  ragione ,  il  dover  ;  diffidi  troppo 
Il  conligliarlì  allor  che  afflitta  geme 
L’  alma,  agitata  dai  contrari  affetti. 

Lic.  Quando  P  uomo  ravvifa  il  fuo  periglio , 

Se  non  lo  evita ,  offende  il  Ciel . .  . 

Saf.  Concedi  (i) 

Alle  mie  varie  idèe  libero  il  corfo'. 

Lic .  (Ella  è  in  tumulto  !  Amor  la  vuole  oppreffa!  )  (3) 


(1)  Parte .  (2)  Con  qualche  impa%ienia .  (3)  Parte , 


TERZO. 
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SCENA  V. 

\  ■  , 

Saffo  fola  ,  poi  Ipalco, 

T 

JL  u  lufingando  vai,  Nume  fallace, 
il  mio  debole  cor!  .  .  Note  le  frodi 

Di  te  però  mi  fono ,  e  di  Faòne 
Il  nuovo  impegno  !..  II  pianto,  oimè  che  giova , 
Figlio  di  Citerèa,  fe  al  pianto,  ai  prieghi 
Sul  tuo  labro  richiami  il  giuoco ,  il  rifo  ! 

Chi  degli  ftrali  tuoi  la  forza  ignora , 

Crudel  fi  moftri  al  cafo  mio  ! 

lp.  Stranièra, 

Odi  1’  avvìfo ,  che  ti  porgo ,  e  fiegui 

Il  mio  configlio  ,  fe  fedel  ti  fembra . 

Saf  (Che  ardire  è  quello  mai!)  Paftor  favella. 

Ip.  Più  ficura  non  fei  nel  noftro  fuolo: 

Vi  è  chi  infidia  i  tuoi  giorni. 

Saf  I  giorni  miei!(i) 

Forfè  t' inganni ,  o  m’ ingannarti  ì  e  quale 
Ragion  v’  è  d’ infidiarmi  ?  Io  non  ortefi 
Alcun  fra  voi:  Povera  fono,  e  quivi 
Nulla  ricerco ,  onde  portarvi  all*  ira  . 

Ip .  Eppur  fi  vuole  ellinta  Saffo!  Io  venni 
In  fretta  ad  avvifarti .  . . 

Saf  Ed  io  non  temo 

Le  minacce  ,  c  ricuf©  i  tuoi  configli  : 

(i)  Sorprefa . 
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S1  è  vero  quanto  mi  narrarti ,  grata 
Ti  farò  Tempre  ;  ma  tremar  non  voglio  : 

E  fe  forte  il  tuo  detto  un  vii  difegno  , 

Nel  mio  deprezzo  la  vendetta  io  pongo  : 
Vanne  .  (i) 

Ip.  Ma  Tenti  :  Il  ver  ti  narro  ,  o  Saffo, 

Saf.  Palèfa  almen  de’  miei  Nemici  il  nome,  (i) 

Ip.  Rifparmiati ,  Te  puoi ,  novello  affanno . 

Saf.  O  mi  fcopri  la  trama,  o  Tei  mendace. 

Ip.  Se  vuoi  così,  ti  appagherò;  ma  poi...  (3) 
Saf.  Spiegati . 

Ip.  Oimè  !  ti  pentirai  fra  poco  !  . . 

Saf.  Un  tal  penfièr  non  mi  fpaventa:  Parla. 

Ip.  Ti  vuol  morra  Faòne  . 

Saf.  Oh  Dei!  Faòne!  (4) 

E  farà  vero?  E  avrà  per  me  cangiata 
La  dolcezza  natia  ?..  Va  ,  non  ti  credo.  (5) 

Ip.  Io  non  mentifco;  Ei  t’  odia.  (Iniquo  Ipàlco!) 
Saf.  Perchè  !  Qual’  odio  ftrano  !  E  qual  vendetta 
Del  mio  verace  Amor,  Faòn  pretendi? 

Mi  uccidi  pur  !  Di  tua  barbarie  quella 
L’  ultima  prova  ila  !  Ti  affretta  ,  Invola 
Un’  oggetto  funerto  agli  occhi  tuoi  !..  (6) 

Ma  nò  .  . .  Faòne  non  à  il  cor  sì  fiero: 

Una  menzogna.  . . 

Ip.  Ah  che  poc’anzi  inteli, 

Di  quanto  dilli  1’  ordine  fatale  ! 

(1  Si  volta  dall  altra  parte  .  (  2)  Voltandofi  (3)  Con 
arte  .  (f)  Inorridita  .  (5)  Con  difprepio  .(6)  Fetifa 
un  poco  :  poi  rìfoiuta  . 
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TERZO . 

Per  Tuo  voler  ti  priverà  di  vita 
Ignota  man!.. Troppo  avventuro  il  veggio... 
Saffo  perduto  io  fon  ,  fe  mi  palei!  ! 

Saf.  Oh  crudeltade  eftrema  !  (i) 

Ip.  (Io  non  relitto! 

Quel  grave  duol ,  che  le  dettai  nel  petto. 

Mi  sforza  a  lacrimar!  Dori  inumana, 

Ecco  ubbidita  fei  !  Potei!!  almeno 

Elferti  caro  !..  Ah  che  ragiono  al  vento  ! .  . 

Incerta  è  troppo  la  mercè,  ch'io  fpero: 

Il  tormento  di  Saffo  è  certo!  Amore 
An  principio  da  te  quelli  miei  falli!  ) 

Fuggi  fotto  altro  Ciel  ,  mifera  Donna  ; 

Forfè  .  .  chi  sa!  miglior  dettin  ti  afpetta  .  (2) 
èaf.  Come  il  folo  penlièr  di  mia  fventura 

Mi  avvilifce!  mi  opprime  !  .  -  Il  mio  Faòne 
Dunque  mi  vuole  ettinta  !  Ah  bella  Diva  , 

Che  in  Pafo  ,  e  in  Cipro  dolcemente  impèri, 
Se  è  ver ,  che  un  giorno  d’  un  Pallore  amante 
Ti  viddero  gli  Dei,  mira  il  potere 
Di  te  ,  del  Figlio  tuo  !  Vittima  fono  ; 

Ma  vittima,  che  langue  all*  Ara  avanti! 

Odi,  Ciprigna,  i  voti  miei:  Son  quella, 

Che  i  tuoi  pregi  cantò  full'  auree  corde  : 

Deh  volgi  a  me  ,  Diva  ridente,  il  guardo  , 

Che  1’  Etra  allegra  ,  il  Mar  feconda  ,  e  il  fuol©  j 
Più  non  m’ ifpira  un  Dìo  !  Non  ò  d’ intorno , 
Che  T inclemenza  altrui,  che  il  mio  martire! 

(1)  Va  J marnando, per  la  Scena  .  (2)  Parte. 
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Era  contenta  un  dì,  tu  ben  Io  fai; 

Ma  come  fur  quei  rapidi  momenti 
Dalle  pene  feguiti  !  Ognor  fogli  occhi 
Ebbi  quindi  ie  lagrime!  I  fofpiri 
Dai  labri ,  onde  n’  ufcìan  canòre  note  x 
Finor  li  udirò!  Eppur,  Venere  bella, 

Spedo  defiài  per  te  d'  Arabi  odóri 
Preziofa  fiamma  ,  ,che  gradivi  !  Un  tempo 
Folli  propizia  all’  innocente  fuoco , 

Che  fofteneva  il  corfo  di  mia  vita!. 

D’  uopo  mi  è  pi.ù  di  tua  pietàde  addìo;.. 

SCENA  VE 

Faòne  entra  :  vede  Saffo ,  e  vuol  ritir  or fi  :  Saffo  lo 
vede  ,  e  nel  pofio  ,  in  cui  fi  trova  ,  fi  getta  in 
ginocchio  ,  e  dice  ; 

Saffo  aòn,  Faòne ,  ah  non  fuggirmi  !  Afcolta  :  (i) 
Io  per  1’  ultimo  illante  oggi  ti  parlo 
Odimi,  ti  fcongiuro,  odimi ^ 

Fa.  Oh  Dio  !  (2} 

Saf.  Nò,  non  temer,  che  più  ti  venga  appreflb 
Sentimi  .  .  oh  tirannia  ! 

Fa.  (  Chi  niegar  puote 

Si  poco  al  fuo  dolor  !  Dori  perdona  )  (3) 

(1)  Con  premurale  puffi one .  (2)  Incerto ,  e  in  qual¬ 
che  difiania.  (3)  Viene  avanti. 


TERZO . 
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Saf.  Ebben  . 

Fa.  Saffo  ,  ti  efprimi  in  brievi  accenti. 

Saf.  Non  creder  già,  che  rinnovar  pretenda  (i) 
Gl*  inutili  lamenti  :  Il  Ciel  condanna 
La  tenerezza ,  che  sì  male  accogli  : 

Quefto  laccio  crudel  franger  conviene, 

Lo  conofco,  lo  sò:più  mai  non  voglio 
Funeftar  col  mio  pianto  i  tuoi  diletti . 

Fa.  Nello  flato  fatale,  in  cui  mi  trovo, 

Ah!  non  ò  forza  a  fuperar  me  Hello  ! 

Saf.  L’  apprendo  anch’  io  :  violentar  non  deggio 
Mai  più  gli  affetti  tuoi:  libero  Amore 
Vuol  regnar  fra  i  mortali:  ogni  altra  legge, 
Che  al  fuo  voler  fi  opponga  ,  egli  ricufa . 
Fa.  Dunque  che  dir  mi  vuoi  ? 

Saf.  Che  aver  dovrebbe 
D’  un  tradimento  reo  Faòn  vergogna  , 
Lafciando  agli  empj  il  meditar  delitti . 

Fa.  Cosi  mi  parli  !  o  tu  deliri  ,  o  fogno  ! 

Saf.  Ma  fe  vincerti  ogni  rimorfo ,  almeno 
Non  commettere  ad  altri  il  tuo  difegno  ; 

A  che  ti  arredi  più?  Siam  foli:  è  quello 
Favorevol  momento:  uccidi  quella, 

Che  di  cortanza  ti  diè  tante  prove: 

L’  opra  è  degna  di  te:  non  mi  difendo: 

Ti  appagherò  col  proprio  fangue  ancora. 
Fa.  Ma,  Saffo,  non  t’intendo!  e  perchè  mai  (z) 
Togliere  io  deggio  a  te  la  vita  ?  quando 

(i)  Si  r.lga.  (z)  Sorprefo . 
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Penfai  di  trucidarti? 

Snf.  A  me  lo  chiedi 

Tu ,  che  morta  mi  vuoi ,  tu ,  che  ogni  vis 
Ricerchi ,  ond’  io  perifca?  Un  Paftoreilo  r 
Poe*  anzi  ,  mi  avvisò  di  tua  fierezza . 

Quella,  barbaro,  dunque  è  la  mercéde  * 

Che  al  tenero  Amor  mio  rende  il  tuo  core! 
Allor  che  per  te  folo  il  Patrio  Tetto 
/  Abbandono  ,  e  trafeorro  ignote  ffrade  ; 

Che  al  cafo  affido  tutti  i  giorni  miei  ; 

Che  te  bramo ,  e  fofpko  ;  e  la  mia  gloria 
Per  un  tuo  fguardo,  fventurata  oblìo  r 
Tenti  la  mia  ruìna!  Avrai  diletto 
Nel  vedermi  languir?  gli  eflremi  affanni; 

I  miei  tardi  refpiri;  Il  guardo  incerto  ; 

E  quelle  ultime  fmanie  ,  che  alla  Tomba: 

Mi  guideranno  ,  e  che  del  tuo  furore* 

Saran  gli  effetti  ,  tu  vedrài  contento?- 
Fa.  Taci!  Non  pofih  udir  / 

Saf.  Gradito  oggetto  . 

Fa.  Io  tentar  la  tua  morte!  E  tu  lo  credi? 

E  mi  offendi  così  co*  tuoi  fofpetti  ? 

Chi  la  fola  inventò  !  Se  quello  core 
Renderti  non  pofs’io  ;  però  ti  apprezzo 
Quanto  apprezzar  fi  può  virtude  ifteffa ... 

E’  vano  ogni  timor:  Salva  ti  bramo  r 

Non  congiurai,  lo  giuro  al  fommo  Giove,  fi)? 

Contro  i  tuoi  dì ,  che  mi  fon  cari  ognora . 

Oh  Dio! 


^i)  P rendendola  per  la  mano 
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Saf  Oh  Dio  !  Dunque  tu  m’  ami  ?  Ancor  non  fono  (i) 
In  odio  al  mio  Faòn  quanto  credei  ! 

Grazie,  Venere  bella!  Alfin  tu  rrf  odi: 
Termina  tu  T  opra  fublime:  Torni, 

Torni  per  Saffo  a  fofpirar  Faòne.* 

Fa.  Ufa  di  tua  fortezza  ;  il  tempo  è  quello  :  (2) 
Lo  richiede  Faòne  à  Saffo  amica. 

Saf.  Dunque  .  . 

Fa.  Sai,  che  aborrifco  la  menzogna: 

Perdona:  altro  fembiante  a  te  mi  toglie: 
Deponi  ogni  fperanza,  e  di  Faòne 
Odi  il  con%lio  :  fegui  Irèno  .  . . 

Saf.  Indegno ,  (3) 

Riferba  ad  altri  gl*  indifcreti  uffici  : 

Quivi  reflare  a  mio  talento  io  voglio . 

Non  deggio  a  tua  virtù  quella  mia  vita: 

Mi  ucciderelli ,  fe  valore  avelli 
Per  P  atto  crudeliffimo  :  Un  tiranno 
Non  intende  pietà;  nè  fente  orrore 
D’  un  tradimento  ;  Amore ,  Amor  folta-rito 
Me  rende  vii  per  tua  ventura  adeffo  . .  . 

Ma  nò,  fe  infido  fei,  barbaro  muori.  (4) 

Fa.  Fermati!  (5)  Qual  trafporto! 

Saf.  O  i mè  !  n  o  n  poffo  l  (6 f 

Parti  ;  (7)  ma  trema  della  mia  vendetta  !  .  » 

D 

(1)  Tenera  .  (2)  La  lafcia  ,  e  prende  un'  aria  dì  fe¬ 
rie  t  a  piacevole  .  (3)  Sdegnata.  (4}  Gli  leva  dal 
fianco  lo  file  f urlo f amente  ,  e  vuol  ferirlo. 

(5)  Trattenendola.  (6)  Le  cade  lo  fide,  (7)  Muiacciofa 
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Nò ,  fpento  in  me  della  ragione  il  raggio 
Ancor  non  è  *  . .  Già  languido  rifplende .  .  . 
La  fperanza! .  .  1’  Amor  !  . .  Dal  mio  dovére 
Non  fon  lungi  però  .  .  Perfido  ,  un  giorno 
Ti  pentirai  ,  ma  invan  ,  de’  tuoi  difprezzi  . 
Varine,  vanne  da  lei,  che  t’  innamora.  .. 
Sempre  ritroverai  più  vaga  Amante  ; 

Ma  di  me  non  più  tenera  ,  e  più  fida  .  .  . 

Di  te  mi  fcordo .  . .  Non  tornarmi  innante, 
Che  con  un  ferro  a  trapalarmi  il  petto,  (i) 
Fa.  Dunque  un  fìncèro  favellar  ti  offende  ? 

E’  pur  di  Saffo  veritàde  un  pregio. 

Saf.  Tu  mai  la  conofcefti  :  Dal  tuo  labro 

Soltanto  a  danno  mio  ,  fi  efprìme  il  vero. 
Fa.  Ma  credimi  una  volta:  Io  mai  non  giunfi 
All’  empietà  del  figurato  ecceffo  : 

Per  me  ficùra  qui  reflar  tu  puoi  : 

Ma  fe  altri  v’  à  ,  che  brami  .  . 

Saf .  All’  ira  mia  (2) 

Non  efporti  mai  più  :  Se  di  coraggio 
Sei  privo  ,  onde  ridurmi  all’  ultim’ora, 

Di  te  più  forte  involerò  dai  Mondo 
Chi  nacque  ,  per  turbar  la  pace  altrùi  : 

Non  avr£i  fempre  Amore  in  tua  difefa  .  (3) 
Fa.  (  Più  tollerar  non  poffo  il  fuo  rigore  ! 

Troppo  mi  opprime  sì  dolente  villa  !)  (4) 

(1)  Sempre  con  agitazione .  (2)  Furiofa ,  (3) 
fmaniando  verfo  il  fondo  della  Scena  .  (4)  Parte  e 
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SCENA  VII. 

Saffo  fola.  ■ 

Saf.  J^Limè!  quai  tetre  immagini  a!  penfìèro 
Vengono  adelfo!.  .  .  Ah  fon  fole  fognate 
Della  infelice  Progne  i  crudi  affanni  ! .  . 

Nò ,  non  lì  udì  nella  trafcorfa  etàde 
Un  cafo  ,  uguale  al  mio  ! ..  Barbari  Dei  t 
Un  sì  tenero  genio  a  che  donarmi  I 
Chi  mi  rende  la  pace  !  Ove  mi  volgo , 
Onde  fuggir  le  fmanie  orride  ,  e  gravi, 
Che  in  ogni  loco  a  lacerarmi  io  trovo  ! .  , 
Mifera  Saffo!  Or  non  t’intende  alcuno, 
Piangi,  lagnati  puri  tutto  facefti; 

Ma  cangiato  è  Faòn;  la  fpeme  è  vana! 
Dori  è  per  lui  felice!  .  .  Ah  ferbi  il  Cielo 
Alle  fue  fiamme-  1’  Amatòr  leggièro 
Per  lunga  età!..  Che  diffi!  Il  fatai  voto 
Pronunzia  il  labro,  e  vi  repugna  il  corei. 
Seguali  Irèno  alle  Paterne  mura 
Si  torni  :  A  compenfar  le  mie  fventure 
Èafti  il  configlio  d’ un  verace  Amico: 

Ei  meflo  ognor  de’  miei  lamenti  al  fuono . . 
Povera  Saffo!  agli  amorofi  mali. 

Sai ,  che  pietà  lì  niega ,  e  credi  ancora 
Ritrovar  chi  fofpiri  ai  cali  tuoi? 

A  che  mi  giova  di  ragion  la  voce, 

S’  io  non  1’  afcolto,  a’  miei  deliri  in  preda 
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Di  contrarj  voleri  un  mifto  orrendo  (i) 

E*  quell’  Eflcr,  che  folo  in  fulla  Terra 

A’  il  vanto  di  perfetto ...  Il  corfo  ardito  (2) 

Reggi ,  Eterno  Motor  ,  de'  miei  penfièri  ! 

Un*  alma  affitta,  fra  i  deliri  fuoi 
Di  verità  perde  le  tracce!  ed  io 
D'  efifter  non  rammento  ;  e  fin  la  prima 
Saggia  Cagion ,  per  cui  refpìro ,  offendo  ! .  « 
Giove,  fon  opra  di  tua  man:  Tu  vedi 
Della  miferia  mia  tutto  1*  afpetto  !  (3) 

( 1 )  Con  trafporto  .  (2)  Con  umiliamone.  (3)  Parte „ 


Fine  dell'  Atto  Ter^o . 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Jpàlco ,  Dori ,  e  Siro . 

T 

Dori  JLpàlco  ,  io  ti  fon  grata  ,  e  n*  avrai  fegni , 
Che  più  temer  non  ti  faranno  ;  Pronto 
Guida  al  fuo  fin  la  cominciata  imprefa  , 

Nè  qualche  inciampo  fui  cammìn  ti  arrefti: 
Si  allontani  da  noi  la  odiata  Saffo  : 

(  La  rividde  Faòne  !  oh  gelosìa  !  ) 

Siro  Tanto  aborrifci  quella  fventurata  ! 

Troppo  ingiufto  mi  fembra  il  tuo  furore. 
Saffo  è  infelice;  ma  farà  delitto 
Il  capriccio  ver  lei  di  ria  Fortuna  ? 

Non  infultar  gli  Oppreffi  :  Alma  gentile 
Della  pietade  afcolta  i  moti. 

Do.  Oh  quanto 

T*  ingannarti ,  o  Pallore  !  All*  apparenza 
Fede  predar  non  dei. 

Siro  fe  fteffo  accufa 

Chi ,  fenza  una  ragione ,  altri  condanna  . 

Do.  Così  meco  favelli  ! 

Siro  '  A  me  perdona  : 

Io  non  conofco  adulazion  fallace  . 

Do.  Dono  all*  etàde  i  dejti  arditi  :  è  Sarto 
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Un’  empia  ,  che  feguendo  i  fuoi  .deliri  ,  . 
lì  dovére  calpefta  :  ogni  uom  ,  che  vede, 

D’  amor  i’ accende,  ne  delira,  e  foio 
Cieco  voler  la  muove  :  E  (Ter  potrìa 
Dannofa  in  quelli  lidi:  Ognun,  che  onori  * 
Le  leggi  d' oneftàde  ,  una  malvagia 
Fuggir  dovrebbe. 

Siro  Qualche  trama  ofcùra 

Di  Saffo  il  nome ,  lo  ravvifo  :  Meco 
Da  faggia  viffe  ;  e  a  confermar  qual  fia 
IA Anima  bella  ,  che  ravviva,  badi , 

Che  il  flebil  canto  Culla  cetra  accordio 
unica  volta ,  in  cui  sfogò  fue  pene 
Con  l’armonìa,  del  duo!  riltoratrice  * 

Alle  lagrime  fue  piani!.  .  . 

Do.  Non  puòte 

Anco  un  perfido  aver  sì  raro  vanto? 

Siro  All’  innocenza  amabile  ,  al  candore 
Volgèa  la  lode  :  Chi  virtùde  ignora  , 

Di  lei  non  parla,  o  mal  di  lei  ragiona. 

Do.  (  Incanta  ognuno  !  Ed  è  Faòn  leggiero  !  ) 

Ip.  Me  pur  feduffe.. 

Do.  Amici ,  il  fuo  colìume 

E’  tal  ,  che  n’  efporrebbe  a  gran  periglio  , 
Se  quivi  rimaneffe. 

Siro  Ah  fei  delufa  ! . . 

Do.  Ipàlco  m’intendefii.  (i)  Io  vuò  ,  che  Saffo 
Sen  vada  altrove  :  Se  dell’  amor  mio 


(i)  Non  curando  Siro  . 
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Ti  preme  ,  affretta  il  neceffario  iftante  . 

Fra  non  molto,  Paftor,  conofcerài ,  (i) 

Che  di  pietàde  è  la  ftranièra  indegna.  (2) 

SCENA  [I 

Siro  ,  e  Ipàlco  . 

•  I 

Siro  JL  o  sò  ,  che  di  Faòne  è  Dori  accefa . .  . 

Sarebbe  forfè  mai  quel  ,  che  la  muove 
A  tanto  fdegno  una  gelofa  cura  ?... 

In  Grecia  ebbe  la  Cuna . . . 

Ip.  E  non  udirti , 

Che  Dori  a  me  promette  Amor  ,  feTungi 
Di  qui  per  opra  mia  Saffo  ella  vegga  ? 

Sir .  Ma  ,  fe  per  opra  tua  Dori  voleffe 
Allontanare  una  Rivai  temuta. 

Che  ne  direfti  ?..  :  Io  ne  fofpetto  .  .  Credi , 

Semplice  ,  d’  una  Ninfa  alle  Infìngile  ? 

Quei ,  che  fi  affida  a  femminil  talento  ,  • 

Schernito  refta  quando  men  V  attende  . 

Ip.  La  mia  Dori  mendace  a  quello  fegno  , 

Perdonami,  non  panni:  Anco  Faòne 
Brama  ,  che  torni  Saffo  a  Mitelène  . 

Si.  Donde  lo  fai  ? 

Ip .  Da  Dori . 

Si.  Paftorelio , 

Forfè  anco  in  quello  ella  con  te  mentirti  : 

D  4 


(1)  A  Siro  .  (2)  Parte  > 
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E  tu  pronto  così  1’  ire  fecondi 
Della  ingialla ,  che  adori?  E  andrai  di  nuovo 
Nunzio  fanello  alla  dolente  Saffo; 

Nè  rifletti  ,  crudele  ,  a’  fuoi  martiri  ì 
Ip.  Oh  Dio  !  ..  l’Amore  ..  Ma  !..  Il  comun  ripofo..  (i) 
Si.  Quanto  inefperta  è  giovanile  etàde  , 

E  come  folle  in  giudicar  !  Le  cofe 

Mai  non  prevède  :  E  qual  Delirier  ,  che  il  freno 

Non  ebbe  ancor,  velocemente  fcorre; 

Nè  penfa  ad  evitar  la  fua  ruìna  ! 

Faòn  fembra  innocente;  e  Saffo  intanto 
Forfè  per  te  diverfo  il  crede  . 

Ip.  Dori . . 

Siro  Giova  talora  il  dubitare,  Ipàlco: 

Facil  troppo  è  V  error. 


Ip. 

Mia  colpa  è  Amore  ! 

Si. 

Rammenta ,  che  la  benda  egli  à  fui  ciglio  ; 
E  non  fidarti  a  Condottar,  che  è  cieco. 

Ip. 

(Ah  tu  non  fai  fin  dove  mi  conduffe  !  ) 

# 

Che  far  dovea! .  . 

Si. 

Faòne  udir  dovevi, 

E  afficurarti  da  una  frode  afcofa  : 

Ella  ignota  non  è  fra  le  Capanne, 

Di  Veritàde  già  graditi  alberghi . 

Ip.  (Qual  turbamento  mi  fi  fveglia  in  feno! 

Come  cangiommi  fconfìgliato  affetto!) 

Si.  E  il  premio  afpetti  ?  e  come!  oh  qual  follìa! 

Non  lo  fperar:  Ti  puniranno  i  Numi. 

Ip.  Eppur,  Siro,  la  Greca  in  quella  Spiaggia 
(i)  Confufo. 
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Ax  poffenti  nemici  :  io  lei  non  odio ... 

Forfè  evitar  potrìa,  da  noi  fuggendo, 

L’ imminente  fciagura  .  (  lo  tremo  intanto  !  . 
Forfè  credulo  troppo!.  .  Oh  mia  tiranna!) 
Si.  Dalla  altrui  crudeltà  Saffo  conferva  > 

Superno  Giove!  Più  d’ un  bel  fembiante, 
Ipàlco  ,  onor  ti  accenda  :  Egli  ti  guidi 
Nei  fortunati  eventi,  e  nei  funefti. 
la  pace,  unico  ben  d’alma  ben  nata, 
Difìré%gono  i  delitti,  e  non  fi  trova 
Vera  felicitàde  a  loro  appreffo .  (i) 


SCENA  III. 


Ipàlco ,  ìndi  Ir  e  no ,  e  Saffo . 


orrido  ftato,  oimè  fon'  io f 


Se  il  duol  ,  che  richiamai  di  Saffo  in  petto, 
Ti  fofTe  noto  ,  amico  Siro ,  allora 
Me  fuggirefti  quale  orribil  moflro! 

Usai  f  inganno ,  e  non  sò  ben ,  fe  Dori 
Ami  Ipàlco  ,  o  Faòn/  Di  tutto  io  temo , 

E  del  trafcorfo  mio  vergogna  provo  . .  . 
Ma  qui  vien  la  Hranièra  !  E’  feco  Irèno  : 
Forfè  partir  vorrà . 

Ir.  Saffo  diletta , 

Io  ti  difendo  dagli  infulti  ;  e  puoi 
Fidarti  a  me  . 


Saf. 

(i)  Parts . 


Deh  non  ti  prender  cura 
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D’  una  mefchina,  ai  crudi  Fati  in  ira! 

Io  più  non  fono  di  timor  capace  ; 

Nè  più  la  fpeme  nel  mio  core  à  loco! 
Avvilifcon  le  anguflie ,  in  cui  mi  veggio  , 

L’  alma  ,  che  di  coftanza  ii  vanto  avèa  ! 

Ip.  (Nel  fuo  mifero  flato  ò  parte  anch’  io  /  ) 

Saf.  Tarda  è  la  Parca  a  terminar  mia  vita  ! 

Ir.  Guarda  nei  giorni  tuoi  del  Cielo  un  dono, 

E  i!  penfìèr  fuga  di  fìniflro  cafo .  (i) 

Saf.  Eterno  Giove  ! 

Ir.  Oh  Ciel  ! 

Ip .  Salvati  Saffo/ 

Saf  Del  barbaro  Faòne  un  colpo  è  quello!  (z) 

Ip,  (  Che  rifponder  non  sò  !  )  (3) 

Ir.  Non  à  Faòne 

Indole,  che  predica  un  tanto  eccello  : 

Non  decider  di  lui  ;  ma  cauta  vivi 
Finché  s*  intenda  da  qual  mano  verme 
L’  alato  flral ,  che  parve  a  te  rivolto  . 

Saf,  E  chi  vorrà  perfeguitarmi  ?  Quivi 
Non  sò  d’  aver  Nemici  :  A  me  diretta 
Fu  da  lui  quella  freccia. 

Ip,  (Io  fon  confufo  ! . . 

A  chi  afcriverla  deggio  !  ) 

Saf.  Fra  i  Mortali 

ss. 

Inutile  divenni  ;  e  gravi  tanto 
I  miei  giorni  ritrovo  ,  che  1’  afpetto 

(1)  Viene  lanciata  a  Saffo  una  Freccia  ,  che  non  la  of¬ 
fende  .  (i)  Guardando  lpàlco  .  (3)  Confufo, 
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Dello  Stigio  Nocchier  non  mi  fpavenfè  ! 

Se  in  polve  tornerò ,  polve  già  fui  : 

All’  origine  fua  riedon  le  cofe  , 

Dopo  varie  vicende. 

Ir.  Quai  fantafmi 

1/  alterato  pender  ti  pinge  adetto  ! 

Tu  lo  comprendi:  Il  cafo  opra  talora: 
Non  difperare  ancor  :  Si  fcopra  il  vero: 
Va,  ricerca  Faòne  (i)  :  ove  noi  damo  , 
Digli ,  che  venga  :  te  ne  priego  ,  Ipàlco  « 
Ip.  Ti  ubbidifco:  (  Vediam  ,  fe  finga  Dori . . 

Mille  iofpetti  ò  in  mente  !  )  (2) 

Saf.  1/  inumano 

Pria  mi  abbandona  ,  ed  or  mi  vuole  uccida  ! 
À  che  mi  riferbafti ,  invida  forte  / 

Ai  nuovi  danni  ?  Finirai  fra  poco 
Di  vedermi  pattar  di  pena  in  pena 
Una  vita  funefta  ,  e  difperàta.. 

Ir.  Amore  è  il  tuo  dettino:  Egli  ti  rende 
Importuna  la  vita:  A  lui  tu  devi 
L’  ìnfautto  dono  dei  foffertl  mali  . 

Amore  adeflo  fveglia  i  tuoi  fofpetti, 

E  le  fmanie  novelle,  ed  i  lamenti, 

Ingiutti  forfè  :  Ah  fi  vaneggia  fpettb 
Delle  paflìoni  fra  i  tumulti  orrendi  ! 

Sai,  che  un  fuperbo  perigliofo  affetto 
Favella  al  core  umano  ,  e  un  denfo  velo 
Spiega  fui  nottro  ciglio  :  Allor  f  inganno 


(1)  A  Ipalco  .  (2)  Parte . 


6ù  ATTO 

Le  arti  proprie  palèfa ,  e  la  infelice 
Umanità  ne  geme ,  e  fi  confonde  1 
Tu  ,  che  avefìi  dai  Numi  altèro  ingegno 
Ufane  a  tuo  vantaggio  :  Al  primo  flato 
Ei  ti  conduca  alfine:  Ogn  altra  etàdc 
Di  te ,  degl’  inni  tuoi  Tempre  rifuoni  : 
Sian  Gloria  ,  Eternità  quella  mercéde  , 
Dovuta ,  Saffo  ,  al  tuo  valor . 

Saf.  D’  ofcuro , 

Profondo  oblìo  farà  preda  il  mio  nome: 
E  quando  i  verfi  miei  di  chiara  luce 
OrnafTero  i  miei  dì,  che  mai  potrebbe 
Giovarmi  negli  Elifi?  Altri  penfièri, 

Altre  voglie  nutrifce  un’alma,  fciolta 
Dalla  fpoglia  mortale:  In  quella  terra, 
Col  favor  delle  Mufe,  e  di  Sofia, 

Mifera  fon,  qual  tu  mi  vedi:  E’  folle 
Chi  nel  tardo  avvenir  cerca  diletto  . 

Ire .  E’  follievo  però  quella  fperanza, 

Che  abbiam  di  fuperar  i’  onda  Letèa , 
Mercè  dell*  Opre  belle.  Il  cafo  tuo 
Difperato  non  è ,  qual  penfi  :  ancora 
A  contenti  novelli  afpirar  puoi  : 

Non  è  Faòne  il  folo  avventurato, 

Degno  delle  tue  cure . 


QUARTO. 
SCENA  IV. 


Gì 


Faòtie,  e  detti - 

A 

Fa .  zi  che  mi  chiedi?  (i) 

Saf  Un  veléno  dov’  è  ?  Dov’  è  un’  acciaro  ?  (2) 
Anima  vile  a  che  ne  vieni  ? 

Fa.  Ah  Saffo  !... 

Saf  Dunque  parti  :  Non  voglio  udir  gli  accenti  (3) 
D’ un  labro  ingannatóre. 

Ir.  .  Io  lo  chiamài , 

Perchè,  fe  reo  lo  credi ,  ei  fi  difenda . 

Fa.  Gli  Dei  ben  fanno  ,  che  non  fon  fallace . 

Saf.  Non  mentifce  il  tuo  labro  ,  empio  non  fei, 
Quando  vibri  uno  ffrale  a  quello  feno  ? 

Fa.  Come!  Uno  ffrale!  (4) 

Ir.  Sì  :  da  mano  ignota 

Qui  fi  lanciò. 

Saf.  Ferir  doveva  un  core , 

Che  T  immagine  tua  ferbò  finora  : 

V  endicarti  dovèa  :  Perchè  delufe 
Un  barbaro  desìo  ? 

Fa.  Ma  chi  minaccia 

Di  nuovo  i  giorni  tuoi  ?  (  Dori  è  capace!  .  .  ) 
Scellerato  così  mi  credi  ancora  ? 

(1)  A  Irèno.  (2)  Irata  a  Faòne .  (3^  Rifoluta * 

(4)  Scrprefo . 
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Ah  del  tuo  flato  la  calunnia  abufa  , 

E  di  colpa  non  mia  1’  onta  mi  afcrive  ! 

Saf.  Dunque  partir  non  vuoi?  Da  te  lontana  (i) 
Io  della  andrò  per  Tempre. 

Fa.  Senti .  .  . 

Ir.  E  dove 

Senza  Irèno  fedel ,  Saffo ,  ten  vai?  (2) 

Saf.  Lafciatemi  tiranni  !  Ogni  mia  doglia  (3) 

Mi  vien  da  voi! 

Fa.  Se  traditor  fon’  io  . . 

Ir.  Afcoltarlo  potrefli  anco  un  momento  .  (4) 

Saf.  Fui  delufa  abbaflanza/  Oimè  non  reggo  (5) 

A  tanti  mali  miei!  Mancami  adeflò 
E  coraggio,  e* valor!  (6)  Fuggi,  Faòne: 
Involati  da  me:  Peggior  tormento 
Non  ò  della  tua  viftal 

Fa.  Eppure  io  fono  . . 

Saf.  Mio  nemico  tu  fei:  Tu  vuoi ,  eh’ io  mora: 
Più  vederti  non  vuò  .  Soave  oggetto 
Io  per  te  fui  di  tenerezza  un  giorno; 

Ma  i’  odio  ingiufto  al  fuoco  tuo  fucceffe . 
Spietato ,  mi  tradifei  ad  ogni  iftante , 

E  vantarmi  pretendi  il  tuo  candore? 

Che  fperi  mai  dall’  arte  vergognofa  ? 

Vuoi,  ch’io  Aringa  la  man,  che  mi  trafigge  ì 
Vuoi,  che  amico  ti  creda ,  allor  che  fpiro 

(1)  Irata ,  e  poi  vuol  partire.  (2)  Irèno  la  trat¬ 
tiene.  (3^  Disperata  .  (4)  A  Saffo  ,  additandole 
Faòne  .  (5  )  Si  getta  a  federe  fui  fajfo.  (6)  Si  alia, 
con  impeto . 
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Q  VA  R  T  O. 

Per  tua  cagione?  Ali  celati,  crudèle, 

Degli  Uomini  allo  fguardo,  e  agli'occhi  miei  !  (i) 
Quante  pene  mi  colti  ! 


Odimi ,  e  parto  : 


Fa. 


Pur  troppo  è  ver,  ch’io  ti  mancai  di  fede; 
Che  fui  fpergiùro  un  tempo;  e  ne  ò  rolìore . 
Sia  giovami  trafporto ,  o  ha  la  forza 
D’  un’  ignoto  poter  ,  sò  ,  che  fon  reo  : 

Come  il  confetto ,  compenfar  potetti 
L’  antico  fallo!  Ma  però,  qual  credi. 

Non  fon  barbaro  ancóra  :  In  tua  dìfefa 
Io  veglierò  finché  fra  noi  tu  refti  ; 

E  a  me  ragione  render  dee  chi  tenti 
D’  oltraggiarti ,  e  mi  avrà  Tempre  nemico  : 
Non  funeftarti  più  :  Fidati  a  quelli 
Veraci  fenfi  ,  che  il  mio  labro  efprìme . 
Doni  a’  miei  prieghi  il  Cielo  a  te  la  pace  : 
Se  non  amante  ,  amico  efierti  voglio  : 

Fuga  1’  orror,  che  ingombra  il  tuo  penfièro  : 
Non  mi  odiar . 

Ir.  Frena  l’ira,  e  ti  consola  : 

Cara  ad  ambo  tu  fei . 

SCENA  V. 

Dori,  e  detti. 


Dori 


Faòne!  )  (i) 


Fa.  Del  tuo  filenzio  che  penfar  degg’ io  ?  (3) 

fi)  Si  volta  dall  altra  parte  ,  poi  lo  guarda  f 'degnata  . 
(2)  Agitata  ,  e  non  veduta.  (3)  A  Saffo  ,  con pajjione . 
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Dilégui  ogni  fofpetto  ? 

Saf \  (  Oh  dubbi  !  oh  amore  f) 

Fa.  Parla:  mi  credi?  Sei  convinta?  Un’empio  (i) 
Ti  fembro  ancor?  Nè  mi  rifpondi/  Oh  Cielo ì 
Ir.  Dì  ciò  ,  che  brami,  amara  Saffo-. 

Da.  A  neh’  io  (2). 

Mi  volgo  a  fupplicarti,  illuftre  Donna, 

Di  palefarne  il  tuo  penfièr.  Faòne, 

Alfin  per  lei  ti  perluafe  Amore  ? 

Stringa  Imenèo  le  amabili  Catene;, 

Renda  felici  sì  bell’  alme  ;  e  ha 
La  voftra  quiete  alla  mia  quiete  eguale  ! 

Fa.  (  I  rimproveri  intendo .  > 

Ir.  (  In  qual  momento* 

Fatale  a  Saffo ,  qui  collei  ne  venne  !  } 

Saf.  Ceda  ornai  d’  infultarmi  :  il  tuo  ripofo  (3) 

Sai,  che  turbar  non  pollo  :  Egli  ti  adora  •  (4} 
Nè  il  poffelTo  gradito  or  ti  contrailo  . 

Goder  tu  puoi  del  gran  trionfo  :  Io  fono 
Però  nota  a  me  fìeffa  ;  e  sò  ,  che  aliai 
Ottengo  allor  che  paventar  ti  veggo .. 

Se  folle  giallo  1*  infedele  ,  invano 
Efultar  tu  vorrehi  :  Ei  non  è  tale , 

Io  vinta  fono  ;  ma  invidiar  non  debbo 
Nelle  perdite  mie  la  tua  fortuna.  (5) 

Ir,  Ah  non  conviene  a  bella  Donna  ,  e  faggio 
D’  opprimer  gl’  Infelici  !  Ad  un  felvaggio  , 

Cui 

(1)  Come  fopra.  (2)  Con  ironìa.  (3)  Sen^a  fdegno  * 
(4)  Accennando  Faòne .  (5)  Parte. 
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Cui  Natura  niegò  tenero  affetto  , 

^afciam  di  crudeltà  feroce  iièinto: 

Chi  fenlìbil  non  è  per  lui,  che  foffre 
Di  Fortuna,  e  d’ Amor  1’ avverfo  impèro, 
Offende  Umanitàde  offende  i  dritti , 

Che  facri  fono  nel  focìal  contratto  . 

Do.  Perchè  d*  Irèn  lo  zelo  ornai  non  fegui?  (1) 
Perchè  non  prendi  a  fuperarlo  ?  E’  tempo , 
Che  vendicata  fa  la  Greca  afflitta  . 

Ir.  (  Quanta  accortezza  !  Udiam  :  Si  giovi  a  Saffo.  )  (2) 

Fa.  Altra  legge  non  v’ è  per  l’Alma  mia, 

Oltre  quella ,  che  vien  da’  tuoi  begli  occhi  , 
Dori  gentile. 

Do.  Acchetati,  mendace:  (3) 

Da  me  dipendi ,  ingrato  ?  Ad  onta  mia 
Vedi  Saffo  due  volte  in  quello  giorno  > 

E  le  promeffe  tue  Terbi  in  tal  guifa? 

Così  tu  fuggi  la  Nemica  altèra  . 

Così  dunque  da  te  1’  allontanali  ì 
Già  ti  feduffe  il  labro  Tuo  loquàce: 

Già  preferifti ,  indegno  ,  alla  mia  fiamma 
Quei  pianto  lulìnghièr ,  quel  genio  ardito  * 

E’  già  felice  la. Rivàie;  ed  io 
Vittima  andrò  del  mio  fanello  Amore > 

Sola,  ramminga  >  e  difperata  dove 
Mi  guiderà  del  mio  dolor  l' eccedo  !..  . 

Forfè  di  vita  priverammi! ..  Addio.  (4) 

E 

(1  )  A  Faòne .  (2)  Si  fcofia  ,  paleggiando  . 

(l)  Irata  .  (4}  Partendo  . 
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Fa.  Fermati  !  Oimè  FDove  ti  fcorge  ,  o  cara  ,  (i) 

Il  cieco  fdegno  mai  ?  Da  me  lontana  , 

La  tua  pace  ottener  come  pretendi  ? 

Un  fedele  Amator,  la  tua  fperanza 
Perder  così  vorrai? 

Do.  Più  non  ti  afcolto  : 

Non  ti  credo:  fei  vile,  e  fei  fallace: 

Mancò  già  1’  alimento  al  noftro  fuoco  : 

Non  rammentarmi  più:  Dì  te  mi  fcordo, 

E  ti  aborrifco .  Della  mia  catena , 

Benché  troncata ,  arroffirò  per  Tempre  : 

Addio .  .  Ma  nò  :  D’  un  altro  Amante  appreffo  (2) 

10  corro. 

Fa.  Ah  prima  al  piè  ti  cada  eftinto  (j) 

11  mifero  Faòn  !  Più  non  refifto 

Al  gelofo  furòr,  che  agita,  e  fcuote 
Ogni  fibra  nel  fen  !  Che  intefi  !  oh  Dio  l 
Do.  Ad  altro  laccio  ,  sì ,  vedimi  avvinta  : 

Del  mio  novello  ardòr  veraci  prove 
Ottenga  Ipàlco  :  A  fofpirato  affai . 

Fa.  Oh  livor,  che  mi  opprime  !  Oh  fmania  orrenda  !  (4) 
Ah  non  anno  le  Eumenidi  tormento, 

Che  il  mio  tormento  uguagli  !  Io  già  deliro  ! . . 
Ah  Dori  è  farà  vero  ?  E  vuoi  lafciarmi  ?  (5) 
Dunque  sì  prefio  mi  abbandóni  ?  Dunque 
Nulla  ti  cofia  il  fatai  paffo  ?  oh  Numi  ! 

E  potrefii  così  pormi  in  oblìo  ? 

(1)  Arreflandola .  (2)  Partendo  .  (3)  Arrecandola  con 
trasporto.  (4)  Nella  majjima  agitazione.  (5)  Ap- 
p  affienato  . 
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Qualunque  fia  ,  la  legge  ,  che  m’ imponi , 
Tacendo ,  efeguirò  :  Ma  non  parlarmi 
Mai  più  di  ceder  loco  ad  altra  fiamma  f 
A  tal  minaccia  inorridir  mi  fento  !  .  .  (i) 
Penfa  qual  diverrei  *  fé  ti  vedeffi!.. 

Morrei  di  pena  mille  volte/..  Ah  pria 
Sotto  il  tremante  piè  s’apra  la  Terra! 

Do.  Finché  Saffo  fi  aggiri  in  quefti  fidi, 

Fremi  pure  a  tua  voglia  . 

,Fa.  Ma  dovrèi .  . . 

Jr.  Sì ,  minacciar  la  defolata  Amica  ,  (2) 

Se  di  partir  quindi  ricufi:  Accetta  (3) 

Il  patto y  eh’ è  di  te  ,  di  lei  ben  degno. 

Do.  Stranièr ,  tu  mi  deridi  ;  ed  ia  non  foffro  (4) 
Gl’  infiliti  in  pace;  Lo  vedrai  fra  poco . 

Ir.  Non  mi  fpaventa  T  ira  tua  gelofa ... 

Debole  amante  io  te  folo  compiango  .  (5) 

Fa.  Amor  nafee  con  l’uomo:  Amor  foftiène 
L’  umanità,  d’  empio  defiino  a  fronte  : 

Ambr  gli  Eròi  fa  delirare:  io  falò 
Schiavo  non  fono  d’  un  poter  sì  forte . 

Jr.  Io  non  condanno  adelfo  un  dolce  impegno- 
Ma  in  quello  almeno  ti  vorrei  più  faggio  ; 

Di  renderli  felice  indarno,  fpera 
Chi  la  miferia  altrui  tiranno  accrefce. 

Fa.  Irèn*  tu  mi  conofci  :  Un  cor  feroce 

E  2, 

! 

(1)  Torna  nell  agitazione.  (2)  Con  ironia *  (3)  A  Faònt\ 
(4)  Seria  molto.  (5)  A  Faòne. 
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ATTO 

Non  ebbi  mai . 

Ir.  Però  fe  a  lei  ragióni .  .  (i) 

Do.  A  far  pompa  dei  gravi  aufteri  detti  (2) 

Vanne  con  Saffo  . 

Ir.  Io  lufingar  mi  voglio  , 

Che  alfin  ravviferà  qual  fiaFaóne, 

Di  qual  tempra  tu  fei  :  Vedrà,  che  Amore 
Cangia  in  barbarie  ia  dolcezza  ufata , 

Se  un’  alma  cruda  accenda ,  e  non  ritrova 
In  altri  la  virtù,  che  in  lei  fi  fcorge* 

Do.  Se  di  quella  ti  cal  guidala  altrove.  (3) 

Fa.  Teco  rieda  una  volta  a  Mitelène.  (4) 

Ir.  Sdegno  dettate  nel  mio  feno  entrambi  : 

Tu  per  la  tua  fierezza  indegna  fei 
Di  Rivai  così  grande:  E  a  te  convienfi 
Quello  ,  in  cui  lieto  vivi,  ufnìl  fervaggio.  (5) 

SCENA  VI. 

Dori ,  e  Faòne  * 

C 

Dori  (  empre  contrario  alle  mie  brame  è  il  cafo.1  ) 
Fa.  (Come  languir  mi  fa  quel  fiero  fguardo!  ) 
Dori  ai  decifo  ?  Del  fuppoft©  erróre  (6)  j 
Almeno  la  cagion  ti  fa  palèfe: 

Da  Irèn  chiamato  qui  poc’anzi  venni  ^ 

À  difender  me  fletto  delP  oltraggio , 

(1)  Additando  Dori.  (2)  Sprecante  .  (3)  Mìnacciofa. 
(4)  Con  ìmparpcn\a  .  (5)  Varie  .  (6)  Appajfìom ito  a 
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Cui  d’  altri  la  perfidia  oggi  mi  reca . 

Do.  Una  fola  novella  .. . 

Fa.  Io  fon  verace:  (i) 

A  Saffo  un  dardo  fu  rivolto  :  Ignoro , 

Se  foffe  delle  tue  furie  geiofe 
Nuovo  trafcorfo  ,  o  di  chi  pinfe  a  lei 
Me  crudo  a  fegno  di  volerla  eftinta: 
Inorridito  della  nera  taccia. 

Procurai  di  fpiegarle  il  mio  candore; 

Ma  nulla  ottenni/  Un  traditor  mi  crede;  (2.) 
Ah  tanta  ingiuria  a  foftener  non  bado  ! 

Do.  Chi  ti  accusò  ?  (  Sentiam  ,  s’  è  not  o  Ipalco  .  ) 
Fa.  Dirlo  a  te  non  faprèi  :  sò,  che  dovèa 
A  Saffo  e  per  giufiizia  ,  e  per  pietàde  , 

Di  tutta  l’innocenza  mia  far  fede: 

Quello  è  il  mio  fallo:  Un  micidiale ,  un  vile 
Non  è  degno  di  te  :  Ma  fe  pur  tale 
Dori  per  mia  fciagura  mi  volelfe , 

Del  più  fiero  dolor  preda  farei , 

Renunziando  agli  amabili  contenti, 

Che  bramo  eterni;  ma  . . 

Do.  D’  Eròe  sì  grande  (3) 

I  pregi  invidiabili  rifpetto  ! 

Non  ò  per  adorarlo  un  core  uguale! 

Fa.  Barbara  !..  quell’incendio,  il  dardo!.,  ah  Dori!..  (4) 
Do.  Trifte  vicende  incontrar  può,  fe  tofìo  (5) 

E3 

(1)  Apvaflìonato ,  (z)  Afflitto.  (3)  Con  ironia  amara  - 
(4)  La  guarda  fijfo.  (5)  Sèria  molto . 


7o  ATTO 

Saffo  non  parta:  Io  non  ragiono  invano. 

Fa.  Cara,  foccorri  entrambi:  A  lei  Invita  (i) 
Conferva ,  e  a  me  ridona  il  primo  affetto . 

Do.  Và  dalla  Greca,  ingrato.  (2) 

Fa ,  Ah  che  non  l’amo!  (3) 

Non  P  amo  :  A  te  mia  beila  Dori  il  giuro  : 

Io  merto  P  amor  tuo ,  perchè  fon  fido  . 

Do,  O  Dori ,  o  Saffo  abbandonar  tu  dei .  (4) 

SCENA  VIL 

Faòne  fola. 

Fa,  h  ,  quanto  bella  feì ,  tanto  fei  cruda  , 

Tiranna  miai  Sai  la  mia  fiamma,  e  abufi 
Così  del  tuo  poter  !..  Di  chi  mi  lagno  ? .  * 
La  tenerezza  mia  Dori  comprende  : 

Sà ,  che  à  P  arbitrio  d’  ogni  mio  volére: 

A  che  dunque  ftupir,  fe  volli  io  fteffo 
Gemere  al  pefo  delle  mie  catene  ? 

L’armi  io  le  porgo  ,  ond’  ella  Saffo  opprima! 
Oh  Dio!  Se  più  quivi  rimanga,  è  certo 
Qualche  evento  ,  fatale  ai  giorni  fuoi  ! 

Taccia  Amore  un  momento,  e  dal  mio  labro 
La  fventuràta  il  fuo  periglio  apprenda: 

Dirò ,  che  irata  è  Dori  ,  e  che  paventa 
Di  perdermi  per  lei  :  Che  non  ò  quiete , 

( 1 )  Tenero,  (2)  Sdegnata,  (3)  Appigionato, 

(4^  Parte , 
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Se  di  qui  lungi  non  la  vegga  :  E’  faggia 
Saffo  ;  mi  afcolterà  :  Quanto  fia  d’  uopo 
Nel  fuo  cammino ,  alla  falvezza  fua  , 

Tutto  ella  abbia  da  me  . .  Ma  Dori  poi . .  (1) 
Altri  l’avverta.,  (z)  E  fe  più  reo  mi  creda  ..(3) 

E  fe  il  configlio  Saffo  fprezzi  ancora  ! . . 

Che  rifbivo  !..  La  mia  dolce  nemica  (4) 

Si  cerchi ,  e  s’ impedifca  il  fiero  colpo  , 

Che  alla  Mefchina  gelosìa  prepara  .  (5) 

(i)  Penfierofo  .  (i)  Rifilino .  (3)  Dubbiofi  .  (4)  Ri¬ 
filino  .  (5)  Parte. 


Fine  dell*  Atto  Quarto  . 


ATTO  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Ipàlco  ,  e  Dori . 


Ip.  JL  erchè  mi  fuggi ,  ingrata  Ninfa  !  fenti  :  (i) 
Io  non  chiedo  mercè  ;  Quel  fiero  fguardo, 
Sò  ,  che  vuol  dir  ..  . 


Do,  Di  che  ti  lagni,  Ipàlco? 

Ip.  Oh  quanto  mi  delufe  Amor  tiranno  ! 

Che  non  feci  per  te,  barbara  Dori! 

Ed  or  che  reo  per  tua  cagion  mi  vedi, 

Mi  difprezzi  in  tal  guifa! 


Do.  E  che  facefii  ? 

Ip.  Tutto  feci,  crudel ,  quando  Faòne 
Finii  al  cor  di  colei,  che  tanto  fama, 

Ed  empio,  e  traditori 
Do.  Di  te  più  forte 

Io  fon;  poiché  due  volte  in  quello  giorno 
Della  importuna  Donna  il  fin  cercai. 

Ip.  E  quella  freccia  ! .  . 

Do.  E  quell’  incendio  ancora 

Son  dello  fdegno  mio  funelte  prove  : 

Ma  la  frode,  i  tuoi  detti  affatto  vani 
Oggi  furo  per  me  :  Le  furie  mie 
Sparli  però  negli  altrui  petti:  Ognuno 

Saffo  detefla ,  ed  alle  offefe  è  pronto  : 

(l)  Seguitando  Dori . 
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Ecco  dove  fi  attien  la  mia  fperanza; 

La  rivale  Aborrisco:  amo  Faòne: 

E'  d’  ogni  ecce  fio  V  ira  mia  capace  . 

Ip.  Dori,  terror  mi  fai  !  Giungevi  a  tanto  f 
E  del  Cielo  non  temi ,  e  di  noi  tutti 
La  vendetta ,  il  difprezzo  ?  Oh  quanto  mai 
Fu  veridico  Siro! 

Do.  •  Io  più  non  curo, 

Che  il  cor  del  mio  Faòne . 

Ip.  Ed  io  non  bramo  (i) 

Gli  affetti  d’  una  Femmina  fpietata. 

Dei  trilli  augurj  la  fallace  Ifloria 

Ora  comprendo,  ingannatrice! .  .  .  Oh  Dio!  (2) 

Perdona!..  Io  gemo  ancora  ai  lacci  tuoi! 

Ah  deponi  quell’  ira  !  Al  bel  ièntièro 
Torna  della  virtù:  Qual  pace  attendi, 

Cara ,  fe  un’  odio  vii  racchiudi  in  feno  ? 

Do.  Pallor,  lafciami  in  preda  a’ miei  penfièri:  (3) 
Non  parlarmi  d’ Amor:  Barbara  fono, 
Confeflarlo  degg’io:  De’ miei  delitti 
L’ origine  fatale  io  mi  rammento  ; 

Ma  pentirmi  non  pollò:  Amor  mi  guidai 
E  Amor  foltanto  de’ miei  falli  è  fcufa. 

Ip.  Ma  finger  meco .  *  lufingarmi  tanto  .  .  (4) 

Do.  Quando  tento  d’ uccider  la  Rivale,  (5) 

Ragion  tu  vuoi  dell’  opre  mie  ?  Non  vedi  , 

Che  in  mio  poter  non  è  d’  eliòni  fida  !  ,  . 

Ma!  Ciel!  Perchè  Faòne  in  quello  loco  (6) 

(1)  Un  poco  [desinato.  {1)  Sommerò  ,  e  tenero.  (3)  In¬ 
quieta.  (4)  Mefio.  (5)  Con  ìmpa\ien\a.  [fi)  AJfannofa . 
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Pofe  il  piede,  e  in  qual  punto!  (i)  In  tal  momento 
Forfè  è  l’ Emula  mia  con  lui  felice  !  .  . 

Forfè  . .  oh  fmania,  che  opprime  i  fenfi  miei  !  .. 
Tutto  T  Inferno  in  me  raccolto  io  fento  ! 

Ip.  (  Anco  ne*  fuoi  trafporti  è  vaga  ,  e  bella!  ) 

Do.  Non  intendo  me  fteffa  !  . .  Ipàlce  voglio . . . 

SCENA  IL 

Treno,  ò  detti. 

c 

Ir.  v^/osì,  Pallóri,  fra  di  voi  s’accoglie 
Una  Stranièra ,  una  Infelice  !  E  dove 
Non  trova  uno  flranièr  pietàde  almeno, 

Se  non  foccorfo?  Alla  dolente  Saffo 
In  quello  giorno  di  partir  s*  impóne  ! 

Più  non  trova  un’  asilo  !  Arfa  ,  diftrutta 
E’  la  Capanna,  ove  fi  ferma!  Un  dardo 
Vibrato  venne  !  Al  cafo  aferiver  volli 
E  la  freccia,  e  l’incendio;  che^non  foglio 
Mai  giudicar  fui  dubbio  :  Ma  il  tuo  fdegno ,  (2) 
Che  i  prefenti  tumulti  anima ,  e  regge  , 

Mi  alficura  del  ver:  Ciafcun  palèfa, 

Che  vuoi  Saffo  lontana ,  una  Rivale , 

Che  non  ti  offefe  mai  :  Se  rea  la  chiami , 

Dei  te  fteffa  accufar:  Mentre  d’ Amóre 
Stringe  te  pure  la  fervil  catena. 

Eterni  Dei  !  Chi  figurar  potèa 
In  tenera  Donzella  odio  si  grande, 

(1)  Penfa  (2)  A  Dori . 
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Che  ali’  Anime  più  fiere  orror  farebbe  ! 

Ip.  (Difenderla  non  sò  :  Troppo  è  crudèle!  ) 
Do.  Penfa  di  me  qual  più  ti  piace  :  Io  fprezzo 
E  la  tua  lode ,  e  il  biafmo  :  Invan  pretèndi 
Il  moto  popolar  frenare  adeflo . 

Viva  qui  rimaner  Saffo  non  puote  : 

E  fe  ofiinato  a  trattenerla  fei , 

La  vigilanza  tua  farà  delufa  . 

Ip.  Par ,  che  vada  all*  edremo  il  fuo  defililo  1 
Ir.  E  a  tanto  dunque  giungerà  1’  ardire  (i) 

Di  chi .  .  Ma  nò  ,  comprenderete  alfine ,  (2) 
Che  di  lagrime  è  degna  ,  e  non  d’  oltraggio 
Una  mifera,  cui  guidò  la  .forte , 

Contro  il  voto  del  core  ,  in  quelli  lidi  . 
Senza  difefa  in  poter  voftro  damo  ; 

Ma  v*  à  ragione  a  follener  capace 
Chi  opprime  1*  Innocenza  ?  Anno  gl’  inermi 
Un  tacito  linguaggio,  che  del  Forte 
Trionfa  fpeffo  :  Io  non  minaccio,  priego  .. 
Do.  Prieghi  ,  e  minacce  inutili  faranno: 

Temer  non  dee  d’ infiliti,  e  di  periglio 
Teco  Licàndro  :  A  Saffo  rella  ancora 
Un  mezzo,  per  falvarfi ,  e  tu  lo  fai* 

Ir.  Vilipefa  partir  dunque  vedraffi  ! 

E  perfidi  nel  rigido  decreto  , 

Ingiudiflima  Ninfa  ?  E  non  ti  muove 
Il  fuo  dato  ?  E  le  fuppliche  non  odi , 

Che  ora  ti  porgo  ? 

Do.  Io  replicar  non  voglio 

(1)  Sdegnato.  (1)  Con  moderazione. 
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Ciò,  che  ti  è  noto:  ÀI  tuo  dover  ti  appiglia  ? 

E  la  Bella  ,  che  adori,  a  Morte  invola  .  (i) 

Ir.  O  Furia  ,  che  dall’  Èrebo  traèfti 
La  fredda  Gelosia  fu  quella  terra  , 

Ad  infettar  col  velenofo  fiato 
De’  foàvi  piaceri  il  vago  liuolo  , 

Con  lei  torna  a  Cocìto,  ed  abbia  il  Mondo  * 
Fra  tanti  mali  Tuoi  ,  quello  rilloro. 

Ip.  Non  Tempre  à  Gelosìa  sì  Urani  effetti: 

Ardo  per  Dori  anch’  io  :  Sò ,  che  la  fpeme 
Nutrir  non  deggio ,  fe  d’  un  altro  è  accefa  : 
Quello  tetro  penfìèr  tanto  mi  affligge  , 

Che  a  difpiegarlo  mi  affatico  invano  ! 

Ma  pur  contro  Faòne  ira  non  ferbo, 

E  per  me  fono  i  giorni  Tuoi  licóri . 

Non  conobbe  il  cor  mio  giammài  vendetta: 

Se  le  mie  cure  non  fon  grate  a  Dori , 

Io  foffro  ,  e  peno  ;  ma  celiar  non  pollo 
Di  adorare  il  poter  degli  occhi  Tuoi .  (2) 

SCENA  III. 

Irèno  ,  indi  Sa  ffo  ,  poi  Siro . 

n 

Ir*  \^uanto  è  fallace  Amor!  Confulta  il  calo 
Aiior  che  1’  armi  volge  a  nollro  danno! 

Delle  lagrime  ei  gode;  ond’  è,  che  fcioglie  , 

Un  cor  talòra  *  e  lafcia  1’  altro  avvinto  ! 

E  fra  tanto  tumulto  ov’  è  chi  fperi  4 

(1)  Parte  .  (2)  Parte  * 
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QUINTO . 

Di  ritrovar  Virtùde  ?  Alla  ruìna 
Gorre  chi  pone  il  piè  d’  Amor  nel  regno  : 

Alle  gioie  di  lui  precede  il  duòlo  : 

Il  Pentimento  ,  ed  il  Furor  feguàci 
Sempre  gli  fono:  Amabile  all’  afpetto  , 

Dolce  nei  modi ,  a  fuo  volére  alletta , 

Lu finga  ,  perfuade  ;  e  quando  mira 
Carco  di  fue  catene  il  Prigionièro, 

Cangia  fembiante  ,  e  la  miferia  aggrava  , 

Onde  langue  al  fuo  giogo!  . .  Oh  Numi,  adefio  (i) 
Di  Saffo ,  che  farà  !..  Non  fi  abbandoni  ! .  . 
Forfè  perir  potrebbe!..  Troppo  indegno 
Della  voftra  clemenza  oggi  farèi  , 

Se  la  lafciafil  a’  fuoi  Nemici  apprefiò  :  (z) 
Eccola  .  . . 

Saf.  Irèno  ,  amico;  il  mio  deftìno  (3) 

Ah  troppo  eccède!  Ognun  da  fe  mi  fcaccia: 
Mi  deride  ciafcun  !  Chi  d’  una  morte  , 

Chi  d’  un’  altra  minaccia  i  giorni  miei  ; 

Nè  colpevole  fon!  Qual  Terra  è  quella, 

D’  orridi  Moltri  albergo  ! 

Siro  Ognuno  a  gara  (4) 

Chiede  ,  che  Saffo  quindi  fi  allontani  ; 

E  di  poca  onellà  ciafcun  Y  accufa  : 

Dori  di  tutto  è  la  cagion  :  Perdona 
Al  franco  favellare  ,  illufire  Donna  : 

Per  lei  palèfe  è,  che  Faòn  qui  cerchi, 

(1)  Con  qualche  agitazione  .  (z)  Vuol  partire  ,  e  vede 
Saffo  .  (3)  In  una  /peci e  di  dij'per anione.  (4)  Affan¬ 
noso  . 


r 

7l  ATTO 

E  che  d’  Amore  ardi  per  lai . 

Saf  Fa  rea 

Dunque  me  fola  un  sì  gentile  iftinto  ? 

Quivi,  oggetto  è  di  sdegno  una  Mefchìna , 

Che  la  fua  pace  ritrovar  procura  ? 

Barbari  !  a  tal  cimenta . .. 

Ir.  Alfin  ti  fcuoti:  (i) 

Odi  Irèn  ,  che  ti  parla  ,  e  che  ti  adora  ; 

La  forza  à  Tempre  una  ragion ,  di  cui 
Quegli ,  eh’  è  oppreffo  ,  fi  querèla  indarno  * 
Rifolvere  convien  ;  Crefce  il  periglio  : 

Siamo  ftranièri:  Alla  menzogna  ardita; 

Ali’  ire  {tolte  della  tua  Rivale 
Un  riparo  fi  appretti  :  La  vendetta, 

Se  pur  d’ ufarne  in  poter  noftro  fotte , 

Non  è  degna  di  noi:  L’arte  non  giova, 

Per  deludere  adefio  i  tuoi  nemici.. 

Ah  fi  parta ,  mia  Saffo  l  Unico  è  quello 
Neceffario  compenfo  in  tale  evento 
In  parte  vince  quei,  che  a  tempo  cede. 

Saf  Chi  vidde  mai  del  mio  flato  peggiore  !  (2) 

Siro  (  Quanta  pietà  mi  dettano  nel  feno 

I  Tuoi  danni  sì  gravi  !  Io  non  sò  come 
Relitta  Umanità  fra  tanti  mali  /  ) 

Di  perderti  mi  duoli  Vorrei,  che  meco  (3) 
Sempre  vivettì .  .  Ma  d’ Irèno  i  detti .  , . 

La  tua  forte  !  . .  Con  te  farò  fra  poco .  (4) 
Saf  Fotte  il  cor  di  Faòne  al  tuo  limile  /  (5) 

(1)  A  Saffo  .  (2)  Molto  afflitta  .  (3)  A  Saffo  .  (4)  Parte 
piangendo  .  (5)  Guardando  dietro  A  Siro  . 
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QUINTO 

Che  farò  !  (i) 

Ir.  Deh  mi  fiegui  !  A  noi  fatale  (2) 

1/  indugio  effer  potrebbe  ! 

Saf.  Ah  quai  momenti  !  (3) 

SCENA  IV. 

Dori ,  e  detti • 

FI 

Ir.  8  Jori,  a  che  vieni?  A  rinnovar  qui  forfè 
Le  tue  minacce?  o  vantar  vuoi  ,  fuperba  , 

Di  tue  furie  gli  effetti  in  faccia  a  lei  ? 

Do.  Ragion  del  mio  volere  a  te  non  rendo.  (4) 

Ir.  Muoverti  a  fdegno  non-  dovrebbe  adeffo  !  » . 

Ma  quando  il  meritò  ? 

Saf.  T*  acchèta  Irèno  : 

La  fua  pietàde,  o  il  fuo  furor  non  curo. 

Do.  L'ultima  volta,  eh’  io  ti  parlo  è  quella:  (5) 
Fuggi:  Sul  capo  tuo  nembo  fi  addenfa: 

Si  ofeura  il  giorno  :  Il  folgore  è  vicino  : 

Cerca  uno  fcampo .  Non  curarmi  poi  ; 

Che  ti  perdóno  ogni  difprezzo. 

Saf  Io  fola  (6) 

Arbitra  fon  del  genio  mio:  Dal  Cielo 
La  libertà  mi  fu  conceffa ,  e  godo 
Di  quel  bene,  a  cui  dritto  anno  i  Mortali. 
D’uopo  non  ò,  che  di  me  fleffa,  quando 
Evitar  voglia  il  mio  dellino  avverfo  . .  (7) 

(1)  Irrefoluta.  (2)  Con  premura.  (3)  Irrefoluta  . 

(4)  Con  dìfprep{0  ,  (5)  Seria  a  Saffo  .  (6)  Con  fer - 
me .  (7)  Penfa  un  momento  ;  poi  rifcluta , 


8o  ATTO 

Sì  partirò  per  Tempre:  Andrò  lontana  (i) 
Dagli  occhj  voftri  ..ma  d’  amàro  pianto  ( i ) 
Onorerà  qualcuno  il  partir  mio . 

Do. Quanto  mifera  più  ,  tanto  è  fuperba. 

Ir.  Forfè  chi  falche  tu  non  provi  un  giorno 
Il  duo! ,  che  in  altri  cagìonafti  !  Allora 
Forfè  il  cafo  di  Saffo  apprenderai  !  (3) 

Do.  Senti:  (4)  Finché  qui  refti ,  io  non  ò  pace  ? 
La  mia  felicità  forma  Faòne: 

Chi  lui  mi  toglie ,  ogni  mio  ben  m’  invola  * 
Dovuta  è  l’amillà,  fe  Ila  diretta 
Ad  Alma,  di  virtù  feguace  ognóra  : 

La  mia  Rivai  n’  à  1’  apparenza  foia  : 

E  qual  virtùde  puote  aver  chi  oblia 
I  Tuoi  più  cari  nella  Patria  ,  e  corre 
Per  terre  ignote  d’  un*  Amante  in  traccia  ì- 
Ir.  Efamina  te  fteffa  *  e  poi  condanna 

Le  amoròfe  follìe!  Siam  tutti  in  preda 
Agli  affetti  più  Urani,,  e  più  ribelli  . 

Do.  Non  più:  Se  all’  opre  generòfe  afpìri, 

Rendi  la  calma  antica  a  quello  Suolo: 

Ti  è  nota  la  cagion,  che  là  dilìrugge. 

Ir.  Poiché  giungono  a  tanto  i  tuoi  furori  , 

Ti  appagherò ,  lo  giuro  :  Io  trarrò  meco 
Fra  pochi  iftand  1’ Emula  temuta. 

(i)  Languidamente .  (2)  Pronuncia  quefte  ultime  pa¬ 
role  con  qualche  turbamento  :  Poi  s'  incammina  ,  e 
fi  ferma  fui V  ingrejfo  della  Scena  a  guardare  Dori  , 
in  una  attitudine ,  che  fpieghi  dolore ,  e  difperafionez 
Indi  parte.  (3)  Partendo.  (4)  A  Ire  no  ,  che  torna 
indietro . 
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QUINTO . 

Tutte  le  prove  d’  amifìà  ,  d’  amore 
Abbia  Saffo  da  me  :  Vadali  a  lei  .  (i) 
t)o.  Senza  timori,  di  Faòne  al  fianco 
A  viver  tornerò:  Lo  fdegno  mio 
Gli  Stranièri  importuni  alfine  à  fcofil: 

L’  ardir  decide  delle  umane  imprefe.  (2) 

SCENA  V. 

Licàndro ,  Faòne  ,  poi  Dori . 

F 

Lic.  B  a  con  la  forza  fi  vedrà  divifa 

Dunque  Saffo  da  te?  De*  Tuoi  tormenti 
La  mercè  fofpirata  ah  non  è  quella! 

Era  poco  per  lei  della  tua  fuga 
Il  fofferto  dolor!  Dell’  alma  tua 
L*  eccefiiva  durezza  /  Un*  altro  affanno 
In  quello  dì  le  preparò  la  forte/ 

A  partir  fi  collringe  !  E  dal  tuo  labro 
Voce,  che  la  consóli  oh  Dio  non  ode! 

Oh  Faòne,  Faòne,  quanto  mai 
Folli  amato  da  Saffo/ 

Fa.  Io  non  ritorno 

Quel  pianto  a  riveder,  che  il  cor  mi  llringe, 
Che  non  pofio  arreiiar . 

Lic.  Pretelle  lieve, 

Che  non  balla  a  velarmi  i  tuoi  penfièri . 

Fa.  Ciò  ch’io  foffra,  Licàndro ,  io  folo  apprendo  !  (3) 

F 

(1)  Parte  .  ( 2 )  Parte  dalla  parte  oppojla  a  quella, 
donde  viene  Faòne .  (3)  AppaJJionato  . 
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Dallo  fdegno  di  Dori  1*  afficùro 
Però  così,  vegliando  a  quefta  appreflo . 

Strano  governo,  cornpaflìone  ,  Amore 
Fanno  di  me  !  Se  all’  una  cedo  ,  1’  altro 
Mi  opprime! 

Lic.  Intendo  :  Amore  abbia  il  trionfo. 

Fa.  O*  rifoluto  .  .  Lacerar  mi  Tento  ! . . 

Dove  lafciafti  la  infelice  Donna?  (i) 

Rivederla  vogl’  io,  Licàndro. 

Lic.  Andiamo 

Fa.  Sì".  (Ma  Dori!..  Che  fò!) 

Lic.  Ti  arredi* 

Fa.  Amico, 

Come  opprefTo  mi  trovo  !..  Ah  tutte  dille 
Le  pene  mie  !  .  .  Tiranno  !  A’  già  perduto 
Per  tua  cagion  la  gloria ,  ed  il  ripofo  ; 

E  niegarle  vorrai  T  edremo  addio  ! 

Do.  In  altro  Clima  aldn  le  fmanie  fue 
Porta  la  Greca  . .  Ma!  Seco  non  Tei A 
Che  mediti  ?  Che  vuoi  ?  Perchè  non  parti  ?  (2) 
Lic.  Brieve  ora  almeno  fi  conceda  a  noi 
Di  redar  quivi  ,  finché  pronto  da 
Legno,  che  ne  trafporti  ad  altra  fponda.  (3) 
Fa.  Dori ,  puoi  ricufar  sì  poco  a  loro  ì 
Nè  dagl’  indulti  il  Popolo  commodo, 

A  tuo  riguardo  cederà  ?  (4) 

Lic.  Già  Siro 

Lo  drepito  fedo ,  quando  di  Saffo 

(1)  Con  premura.  (2)  A  Licàndro.  (3)  Inatto  fup~ 
pliche  vote  .  (4)  Come  fopra  . 


Q  U  I  N  T  0.  83 

La  partenza  promife.  Almen  per  poco  . .  (1) 
Do.  Non  mancherà  chi  vi  conduca  altrove: 

Sarà  mia  cura. 

Fa.  (  In  quale  flato  io  fono  !  (2) 

Saffo  che  mai  dirà!  D’  ogni  delitto 
Può  credermi  capace  /  A’  ben  ragione , 

Onde  chiamarmi  traditore  adeflo  !  ) 

Do.  (E*  confufo  Faòne!)  Io  già  comprendo 
Dal  lilenzio  ,  e  dal  torbido  fembiante  , 

Che  per  Saffo  tu  peni:  E  vuoi  frattanto, 

Ch’  io  taccia ,  che  ti  creda.  (3) 

Fa.  Ah  non  dolerti  !  (4) 

Dilegua  i  dubbj  tuoi  :  Dori  vezzofa, 

'P amo  più  di  me  fteffo!  S’ io  mentili!  , 

Non  partirebbe  la  negletta  Amante , 

O  feco  andrei,  di  tanta  fede  altèro. 

Per  te  fempre  più  barbaro  divenni! 

Scorgi  quanto  ti  adoro ,  e  non  fei  paga  ? 

Tu  non  fai  che  mi  cofti  in  tale  iftante/ 

SCENA  VI. 

Irèno  y  e  detti ,  poi  Ipàlco  . 

V . 

JL  aòne,  oh  Dei ,  fon  fuor  di  me  !  La  mente  ($) 
O’  piena  di  fofpetti ,  e  il  cor  di  tema  ! 

Fa.  Che  fu  ! 

Do.  Che  mai  ti  avvenne  ! 

Lìc.  Onde  V  affanno  ! 

E  2 

(1)  A  Dori.  (2)  Agitato.  (3)  Fremendo.  (4)  Con 
vivacità  .  (5)  Agitato  affai  • 


84  ATTO 

Ir.  Saffo ,  oimè ,  più  non  trovo  !  In  ogni  loco 
Invano  io  la  ricerco  ,  invan  la  chiamo  ! 

Fa.  Che  narri  mai! 

Tic.  Che  ftrano  calo  è  quefto! 

Do  Forfè  pietofo  alcun  di  voi  l’afconde  , 

Perchè  non  parta ,  e  al  mio  furor  s’  involi  ?  (i) 
Ir.  Voleffe  il  Ciel  ! 

Fa.  Povera  Saffo  !  Adelfo  (2) 

Inevitabil  fembra  il  tuo  periglio  . 

Tic.  Torniam  di  nuovo  a  rintracciarla.  (3) 

Jr.  Andiamo  l 

Lic.  Forfè  di  lei  novella  avremo  ! . . 

Do.  Ipàlco 

Ecco  fi  appreffa. 

Fa.  L’  abbattuto  volto  , 

Il  mefto  fguardo  fuo  tremar  mi  fanno  ! 

Ir.  Ti  affretta  Paftorello  :  A  noi  che  rechi  ?  (4 
Ip.  E’  il  dimandar  di  Saffo  inutil  cura  !  (5) 

Lic .  Che  far  dovremo  ! 

Ir.  Il  mio  dolor  fi  accrefce] 

Fa.  Và  errando  forfè  difperata  ?  e  fola 

Lungi  da  quefto  troppo  infaufto  lido  !  (6) 

Ir.  Ma  falciarne  in  tal  guifa.  .  .  Io  mi  confondo  ! 
Siro  qui  viene. 

Fa.  (7)  Oimè  !  Sugli  occhi  à  il  pianto. 

(1)  Guardando  fofpettofa  ora  V  uno  ,  ora  V  altro  . 

(2)  Addolorato  .  (3)  A  Irèno  .  (4)  Con  premura  . 

(5)  Mejìo  affai .  (6)  AddoloràtO  .  (7)  Spaventàto , 


QUINTO.  Ss 

SCENA  ULTIMA. 


/r-Dimmi , 


Siro,  e  detti . 


Siro  fedel ...  (1) 

Si.  Tutto  è  perduto  !  (2) 

Fa.  Perchè  piangi  così  ? 

Ir.  Di  Saffo,  Amico, 

Ai  tu  contezza  ?  La  vederti  ?  Parla  . 

Si.  Ah  !  pur  troppo  la  viddi  !  (3) 

Ir.  Ove  dimòra  ? 

Lic .  Ma  perchè  piangi? 

Si.  E’  ben  dovere ,  oh  Dio  ! 

Che  d’ una  fventurata  il  fin  fi  pianga  ! 

Do.  Come! 

Fa.  Saffo  morì  ! 

Ir.  Spiegati  Siro  ! 

Si.  Il  penfièr  di  vendetta  ornai  deponi , 

Dori:  Mancò  dell’ ire  tue  l’oggetto! 

Sulla  incoflanza  fua  gema  Paóne  ! 

Fa.  Ah  tu  mi  uccidi  ! 

Do.  Oh  Amor  fatale! 

Si.  Alfine  ; 

Inorridite  alla  fu  nella  nuova  : 

Del  Mare  in  feno  la  infelice  Greca 
Giace  fepolta  ! 

Fa.  Oimè! 

Do.  Chi  giunfe  a  tanto  ? 


(1)  Ceti  premura  ,  (2)  Piangendo  «  (3)  AfflittiJJlmo  , 


86  ATTO 

Ir.  E  lo  domandi,  cruda  Ninfa,  ancora?  (i) 

Il  tuo  gdofo,  ed  eccedente  affetto 
Fù  il  Carnefice  fuo  1  Godi ,  fuperba, 

Or  che  paga  tu  fei  1 

Do .  T'accheta  Irèno  !  (2) 

Non  trafiggermi  più!  Pur  troppo  io  fento 
Della  barbarie  mia  doglia,  e  roflbre  ! 

Lìc.  In  quefto  punto  inutile  è  il  rimorfo. 

Fa.  Ah  Dori,  è  morta  la  collante  Saffo, 

Ed  io  ne  fon  la  rea  cagione  / 

Siro  Udite 

Il  trillo  calo  dal  mio  labro  :  Almeno 
Da  voi  pietàde  il  di  lei  Fato  ottènga. 

Ir.  (  Mifera  Saffo  !  ) 

Lìc.  { Oh  morte  !  ) 

Ip.  (Il  duol  mi  opprime!) 

Siro  Nell'  ora  ,  in  cui  dal  giornalier  lavóro 
Ciafcuno  fi  ripofa  ,  e  lafcia  ogni  opra , 

Di  Saffo  in  traccia  mi  affrettai ,  penfando 
Come  fottrarla  da  nemica  forte  • 

In  parte  alcuna  non  la  viddi  !  Oh  quali 
Fur  le  mie  pene,  e  il  mio  ftupòre  allora  ! 

Ai  Pallori ,  alle  Ninfe  ne  richìefi  ; 

Ma  ignoravan  di  lei  quelli  il  delfino  . 

Ver  la  fpiaggia  ritorno  afflitto,  e  fianco; 

E  là  ,  dove  s’ innalza  antico  fcoglio  , 

Alfine  la  ritrovo  errante ,  e  fola  : 

Era  maggiore  in  lei  1*  affanno  tifato  : 

Mifurava  col  guardo  il  vado  Mare, 

(1)  Sdegnato  ,  e  piangente  .  (2)  Confufa  . 


QUINTO .  87 

E  la  Terra  vicina:  I  detri  Tuoi 

Interrotti  venian  da  gravi,  e  fpefli 
Gemiti  doloroii:  Un  tetro  orrore 
Le  fi  vedèa  nel*volto  efprelfo  :  E  come 
Quei ,  che  vaneggia  ,  dal  morir  non  lungi, 
Delle  mie  voci  o  male  il  fenfo  udiva  , 

O  Tempre  oppollo  dal  Tuo  labro  ufcla, 

E  confuta  ogni  accento  !  Ah  vanne  ,  Saffo , 
Vanne ,  le  didi ,  in  ficurezza  altrove  1 
In  quel  momento  ella  hfTommi  in  volto 
Le  pupille ,  in  cui  pinto  era  il  terróre . . . 
Fa,  E  che  ti  replicò?  (1) 

Ir,  Mi  gela  il  fangue  !  (2) 

Sir ,  Dunque,  rifpofe,  abbandonar  degg’  io 

Per  Tempre  ogni  Tperanza  ?  e  mel  configli  l 
Andrò:  LaTciami  in  pace  anco  un1  illame 
Sulla  eminenza  refpirar  Toletta 
Di  quello  Tcoglio  .  Più  Terena  intanto 
Parèa  :  Da  me  fi  fcofla  lentamente  , 

E  in  alto  Tal  ,  mentre  ,  del  ufo,  aneli’  io  , 

Vò  divifando  un  innocente  inganno  h 
Onde  partiife  teco  (3)  :  Al  noto  loco 
Giunta,  gl’  occhi  piangenti  al  Cielo  volle, 

E  quelle  intefi  ,t  oh  Dio  ,  paròle  ehrème! 
Amor ,  Te  tanto  folli  a  me  crudele  , 
Amore,  adelfo  almen.  pietòTo  accogli 
Quella  ,  c,h’  io  t*  offro  vittima  dolente  * 

Rea  feiagùra  prevedo  Il  tardo  palio 
Sforzo  ;  ma  ,  oh  Ciel  ,  precipitar  la  viddi 
(1)  Con  premura  (2)  Spaventato .  (3,)  A  Irèna* 


ss  ATTO  QUINTO. 

Nel  Gorgo  fottopofto!  Io  grido,  io  ftendo 
Ver  lei  le  braccia!  Chiedo  indarno  aita, 

I  Numi  invoco,  piango;  e  mentre  torna 
A  galleggiar  full’  onde,  al!  Saffo,  efclamo, 
Saffo  ,  Saffo ,  tu  mori ,  e  non  mi  è  dato 
Di  porgerti  foccorfo!  E  che  potèa 
Dell’  acque  a  fronte  ,  e  dalla  etàde  oppreffo  ?  (i) 
Tra  i  fuoi  vortici  il  flutto  afcofe  poi 
La  fredda  fpoglia,  e  fol  rimafer  meco 
Lo  fpavento  ,  i  fofpiri ,  il  duolo,  il  pianto! 
Do.  Improvvifo  tremór  le  membra  fcuote  !  (i) 

Ip.  Farmi ,  che  fredda  mano  il  cor  mi  prema!  (3) 
Lic.  Quale  orribile  fine  ebbe  colei ,  (4) 

Ch  era  di  tanti  illuftri  pregi  adorna! 
lr’  Sei  perdura  gran  Donna  !  E  non  pofs’  io 

Cangiar  tua  forte  ,  de’  miei  giorni  al  prezzo  !  (5) 
Fa.  Oh  Saffo!  Oh  degna  di  più  faggio  Amante!  (6) 
il  tuo  deflino  qual  tormento  apporta 
-AH  anima  agitata!..  Io  vado  altrove!... 

Il  Cielo  !..  Il  mio  rimorfo  !..  I  danni  fuoi  ! . . 
Oh  Saffo  !  Oh  Dori  !  Oh  mifero  Faòne  ! 

(Z)  I!I0n^dita  ■  (3)  Come  fopra. 

plafone  fm0  '  (5)  Comef°Pra  *  («)  Infomaa 


Fine  della  Tragedia. 


